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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 



JEgli è già qualche tempo * che in occasione dell'eser- 
cizio di mia professione sai dritto romano in questa uni- 
versità de'studii di Roma, conoscendo io di non poterse- 
ne spiegare la dottrina con quella esattezza, che fosse 
valevole a formare il carattere d'un vero giureconsul- 
to senza ricorrere alle Origini e principi i del dritto 
universale eh' è il fonte di tutte le leggi e costumi 
umani , proposi meco stesso di dover seriamente appli- 
care il meglio del mio debole talento per la ricerca 
d'un finito sistema dell' universal giurisprudenza, che 
a mio credere parea ancor mancasse , per qualunque sta- 
dio , e sforzo d'ingegno impiegato finora dai più subli- 
mi spiriti , massime oltramontani in tanta moltitudine 
di scritti che ci passano sotto gli occhi. M'accorsi allo- 
ra , che insieme coli' insussistenza de' principi i da essi 
loro stabiliti, le conseguenze altresì conteneano anzi v«- 
n simili e probabili, che necessari rapporti ai propo- 



iti fondamenti , onde nasceva la confusione , e lo scon- 
volgimento della m orai dottrina , cui s* univa l' inco- 
stanza de* sentimenti , la mischia del puro coli' impuro 
delle leggi , la varietà e dissensione delle opinioni , le 
ambiguità dell' espressioni , e la disordinata disposizione 
della materia. 

In mezzo ad un tempestoso mare di scritti , confes- 
so il vero , di non aver trovato altro ricovero , che di 
salvarmi nel porto della sapienza dell'incomparabile 
( e dicasi pur francamente ), del gran filosofo , filologo , 
e giureconsulto Giambattista Vico , gloria eterna della 
nostra napoletana nazione , e maestro di quanti mai fu- 
rono ingegni più scórti , ed illuminati. Le altissime 
divine meditazioni d' un tanto valentuomo senza pari , 
sebbene per la superstiziosa brevità , per la forma d' un 
linguaggio , per così dire , tutto metafisico , simile , e 
coerente all' abito del profondo suo pensare , e molto 
più per la fatalità d'aver voluto unire ed abbracciare 
tutto lo scibile in pochi fogli , vennero anzi abbando- 
nate , che gustate da'dotti ; pure nel buio , in cui ri- 
masero quasi sepolte, non lasciarono di tramandare raggi 
di splendida luce, che poteano bastare per vincere l'or— 
goglio , e la nausea degli addottrinati nell'impiegare qua- 
lunque fatica per comprenderle , spanderle , illustrarle , 
ed adattarle ai capi suoi , cui riferivansi ; poiché in ogni 
sinistro evento valea meglio lo assicurarsi di poche verità, 
che gir dietro alla folla del probabile e del verisimile f 
che c'impediscono l'ingresso nelle cognizioni scientifiche. 

Debbo ancora io confessare a V. E. il mio peccato di 
aver preso per lo passato ben mille volte le di lui opere 
per le mani , e mille d'esserne fuggito per non angu- 
stiarmi il talento. Ma poi , o stata fosse , come dissi , 
la occasione della mia professione, od il sorprendente pia- 
cimento , che m' ingombrava ogni volta mi riusciva di 

fenetrare ne' più intimi di lui sentimenti , o 1' una , e 
altro insieme , fecero si che bandito dagli occhi miei 
ogni altro libro, mi determinassi, malgrado ogni naturale 
avversione, a soffrirne l'amaro, fino a tanto che converten- 



dosi questo in sangue mi ringiovanisse la mente col 
contento di potermi in buona coscienza gloriare di aver 
appreso qualche cosa di vero. E di una in altra cosa pas- 
sando , e volgendo e rivolgendo maisempre le carte , 
poiché sempre più collo scemar dell'amaro spuntava il soa- 
ve e il dilettevole , pervenni la. finalmente , quando 
mi nacque una quasi necessaria voglia di tentare , se 
colla scorta di un tanto maestro, rotti tutti gli argini delle 
altrui ricevute e confirmate opinioni , mi riuscisse di 
formare un intiero , ed esatto sistema della giurispru- 
denza universale , tantopiù lacera e cadente , quantopiù 
risarcita e puntellata da tutte le parti. Quindi , a dispetto 
delle tante difficoltà che mi si presentavano , e che 
non senza un continuo ostinato uso di severa medita- 
zione poteansi superare , posso essere in grado di affer- 
mare di aver messo tutta la materia in ordine , e di non 
avere sparmiato nè tempo , nè fatica , malgrado la fie- 
volezza del mio temperamento, per venire a capo del mio, 
disegno. 

In tale stato di cose, se egli è vero, eccellentissimo 
signore , che l' invenzione della scrittura per mezzo del- 
la impressione dei caratteri siccome ha recato gran giova- 
mento a tanti usi umani , così ha pregiudicato alla 
serietà delle dottrine per la infinita multipli e ita dei scritti 
nata più da spirito di vana ambizione che da ragione 
di pubblica utilità , io vorrei almeno in qualche parte 
liberarmi da questa taccia con sottoporre prima di ogni al- 
tro alla censura della repubblica delle lettere un brieve 
saggio di quanto lungamente , ed in tutte le sue parti 
mi ho proposto di trattare nell'opera principale; nei di 
cui pochi fogli si dja conto dei fondamenti, e dei prin- 
cipi i del dritto .universale , che debbonsi sopratutto sta- 
bilire per quindi, come dai suoi fonti, derivare tutte le 
verità particolari, che compongono la scienza delle leggio 
e de'costumi. Nel tempo stesso ho pensato di esporr» 
altresì la metodo, e la maniera, come io intenaa di 
ordinare tutto 1' apparecchio deità materia affinchè o 
nell'una, o nell'altra,, od in ambedue, compiacendosi il 



pubblico di farmi pervenire un giudizio libero , qua! si 
.conviene a chiunque sia amante della verità , possa io 
o rimanermi dalla impresa, od affrettarla, o finalmente 
proponendomi*!* difficoltà ragionevoli , sia in grado dì 
prevederle, e di occorrerci. Si aggiugne, che questo mio 
sistema scostandosi di gran lunga da tutti gli altri finora 
proposti , e dovendo io in conseguenza far fronte a scrit- 
tori di alto merito, e di credito confermato dal comune 
applauso , ho maggior ragione di prevenire il pubblico 
con una idea generale del tutto. Che se i scrittori si 
soggettassero con indifferenza di animo a simili censure 
prima di dar fuori le opere principali , non ci sovrasta- 
rebbe quel grave insoffribil peso di una infinità di libri , 
che pur troppo ci opprimono. Or questa mia debol fa-? 
tica per quanto comparir possa leggiera riguardo al nu? 
mero dell e pagine , posso nondimeno affermare con 
quella iugenuità che deesi pretendere da chi vuol ra-» 
gionare dell'onesto, di avermi ridotto nelle ultime angustie 
per racchiudere , come in un punto , una materia di 
vastissimo argomento, quale è la scienza del mondo degli 
uomini , e per racchiuderla colla maggior chiarezza , e 
perspicuità , che merita un lavoro di tanta delicatezza. 

Ed ecco , eccellentissimo signore , la fortunata con- 
tingenza che mi si offre , di poter una volta dimostrarle 
con un picciol contrasseguo quell' ossequio e venera- 
zione , che ho nudrito mai sempre nell'animo mio, nel 
darmi l'onore di indirizzarle e consacrarle il meglio 
che possa sperarsi dalla debolezza del mio talento. V. E. 
nel di cui petto gareggiano con bella armonia le virtù 
vere di un animo formato all'onesto ed al giusto , e che 
facendo uso della ammirevole prontezza, penetrazione , 
e perspicuità di conoscenza, seppe speditamente spaziare 
per lo vastissimo campo dello scibile umano, con fermar 
poi sua propria sede nella scienza della vera vita dell' 
uomo nato per regolar se stesso e gli altri , non isde- 
gnerà di benignamente accogliere questa mia qualunque 
siasi fatica. £ se altra volta non le dispiacque quel 
picciolo mio scritto sul dritto romano , oggi sono in 5 r il 0 



di lusingarmi, che in mezzo alle pubbliche gravi ssimè 
occupazioni voglia pur degnarsi di volgere per un mo- 
mento lo sguardo , guanto basta all'alto suo intendimen- 
to , a queste poche carte di un argomento dell' ultimo 
gravissimo peso, per divisare, se ciò che mi ho studiato 
di proporre sovra i principii della giurisprudenza uni- 
versale , sia valevole a spiegare la vera dottrina della vita 
dell'Uomo * chè Ella oltre di averla compresi coi lumi 
dell' incomparabile suo discernimento , l'ha sperimentata 
col lunghissimo uso nella gran folla di ogni genere di af- 
fari cosi privati * che pubblici. Che se mai non incon- 
trasse quella sorte che a me lice di sperare * V. E. 
che conoscerà di avere io impiegato tutte le forze del mio 
spirito , mi farà degno almeno di un benigno compati- 
mento ; e profondamente inchinandola , mi dichiaro # 
e rassegnò. 

Roma 19 Giugno 17^0, 

Di V. E. 



Umilisi di votiss. ed obbligai. Servitori 
Emmanuele Dunj 
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■ utti i filosofi , e giureconsulti , che ragionarono 
dell onesto , e del giusto collo spìrito di religione , rico- 
nobbero comunemente quella innegabile verità, che tra 
le scientifiche cognizioni umane debbansi annoverar quel- 
le che riguardano la condotta di nostra vita, e che 
yagliono a discernere nelle azioni l'onesto dal turpe ed 
il giusto dM' ingiusto i e che perciò la mente umana 
Don tanto sia formata per le verità metafisiche , e maf- 
lemaliche , quanto per le morali, come quelle , che deb- 
bono regolare , e dirigere l'animo nostro , eh' è il più 
bello , e il più nobile dell'uomo. Che se il supremo au- 
tore delle create cose prescrisse legge , ed ordine al cor- 
po , ed alla materia , con maggior ragioni dobbiam di- 
re , che fornisse l'umana intelligenza di facoltà bastan- 
te ad intendere, e discernere le regole dell'animo u- 
mano. 

E perchè le regole dell'onesto e del giusto , se non 
siano costanti , immutabili , ed evidenti , non sarebbe- 
ro valevoli a ragionevolmente dirigere la condotta di no- 
stra yita., giacché non si possono . fondare regolamenti 
som. ili. -, 
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full incostanza , e verisimilitudine di cognizioni; perciò 
con somma ragione le verità, morali si riferiscono a sciai* 
sa , cioè a cognizione perfetta , che non sia soggetta a 
dubbiezza. Ma quanto chiaramente siamo convinti dalla 
nostra coscienza della evidenza, e costanza di tali verità, 
altrettanto nel volerne esaminare le fondamenta , i prin- 
cipii, e le conseguenze, ognun sa in quale oceano di 
dissenzioni , e dispute ci troviamo ; le quali per natu- 
ralezza di cose umane spesso menarono gli ingegni più 
fervidi , ed i cuori più corrotti a smentire se stessi. 

Tal varietà di opinioni sulla dottrina della morale é 
stata comunemente attribuita alla scostumata educazio- 
ne , alla forza dell' esempio , ai pregiudizi invecchiati 
nei popoli, al calore di sostenersi le sette delle scuole , 
all'abuso della dialettica , all'entusiasmo, all' inavverten- 
za nel giudicare , e sovratutto all'indole corrotta dell* 
uomo nel prestar fede ai propri affetti , per cui si sco- 
nosce il consiglio di limpida ragione ; poiché laddove le 
niattemàtiche cognizioni che npn sono materia dei no- 
stri desiderii, non trovando impedimento nel cuor dell* 
uomo , entrano libere nel regno della ragione , le mo- 
rali al contrario incontrando nei petti umani resistenza, 
e contrasto , facilmente impediscono l'uso di un retto 
giudizio. 

Per occorrere ad un tanto male, nella età nostra gli 
spiriti più sublimi , massime oltramontani , colla scar- 
ta dei più sensati filosofi, colla erudizione sovra i costu- 
mi più costantemente ricevuti dalle più colte nazioni, e 
sovra tutto colla filosofia dei giureconsulti romani » tenta- 
rono col più vivo del loro ingegno di ridurre la dottri- 
na della onestà, e della giustizia ad un esatto , e finito 
sistema , per cui sovri stabili fondamenta si andasse ad 
ergere il grande edifizio della giurisprudenza universale, 
che comunemente vien appellata col nome di drillo di 
natura , e, delle genti* A questa nobile impresa , cui fe- 
ce capo l'eruditissimo Ugone Grozio, aspirarono indi tan» 
ti altri valentuomini , i quali concorsero a gara , o per 
illustrare U sistema, graziano , o per dargli miglior or- 
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dine, e chiarezza, o per riformarlo , o finalmente per 
proporre altri sistemi , che sembrassero più esatti, e più 
sicuri. In somma non si è risparmiata nè fatica , né di- 
ligenza , perchè si bandissero una volta dalla giurispru- 
denza i semi delle verisimilitudini , ed al pari delle mat- 
tematiche cognizioni tutto si riducesse a scienza , ed a 
verità dimostrate; ragion per cui non mancarono al- 
tresì di quei , che si studiarono di trattar tal facoltà col 
metodo geometrico, sulla idea di renderla così più ordi- 
nata, e più visibile per la dimostrazione. 

Si credea intanto , che ridotta la giurisprudenza uni- 
versale a sistema , ed a metodo , si dasse pace alle dis- 
senzioni , e riputazione alla morale , quando al contra- 
rio si è veduta accesa la guerra con maggior ardenza 
tra i scrittori , cosicché oggimai oppressi dalla gran mol- 
titudine , e varietà dei scritti , ci troviamo quasi nel 
pericolo di perdere affatto di veduta fino le più note ve- 
rità. E laddove prima di formarsene i sistemi le dis- 
•enzioni perlopiù cadevano nei capi particolari , oggi po- 
nendosi in disputa i generali, anzi i principii fondamen- 
tali , uopo è , che tutto vada in un fatai disordine j 
sicché non mai come in questa etade riuscirebbe a Car- 
neade di ragionare dell'onesto , e del giusto in tanti mo- 
di , quanti sono i proposti sistemi. 

Ma perchè un tanto sconvolgimento non può nascere 
da ragione di dottrina per sua natura incerta , e dub- 
biosa , poiché non è possibile , che la umana ragione 
non abbia ad esser valevole a conoscere , e discernere 
quelle verità , che più di tutte sono necessarie per di- 
rigere il più bello dell'uomo , e conoscerle con quella 
perspicuità , e chiarezza , che vaglia a formare regole 
costanti , ed immutabili , siamo perciò nella necessità 
di confessare , che tutto il disordine debbasi assoluta- 
mente attribuire a sbaglio nel piantare le fondamenta , 
per cui la macchina non può sostenersi per qualunque 
giro di parole , o di sentimenti tratti lungi da quel fon* 
te , onde dovrebbonsi derivare. 

' * ? 

Tom. 111. 2* 



Gl'epicurei , ed i deisti , i quali negando in sostanza 
la divinità provvidente , non riconoscono in conseguen- 
za , né possono riconoscere altro principio di giurispru- 
denza , che l'utile, ed il capriccio dei propri affetti, non 
debbonsi certamente ammetter nel numero di quei , che 
cercano i fondamenti della morale ; perchè , come di- 
rai* i lungamente nel principio dell' opera principale , 
chiunque non sia convinto d'idea di religione , e reli- 
gione di divinità provvidente , non può aprir bocca a 
ragionare della onestà, e della giustizia delle azioni uma- 
ne j e sebbene i deisti procurino di salvarle , o sepa- 
rarle dalla idea di religione di divinità provvidente, pu- 
re , come diremo, l'idea della morale non solamente 
non é separabile dall'altra , anzi quella é la cagione 
di questa , e questa senza quella é un puro sogno. 

Gli altri poi , che conobbero religione di divinità prò v- 
v ideine , Dell'esaminare i principia della morale , o ri- 
corsero agl'interni sensi del? animo , o a quanto ci ad- 
dita la retta ragione , o alla rivelazione divina , o alla 
rivelazione accompagnata dall'uso della ragione , o alla 
volontà divina spiegata all'uomo sulla meditazione delle 
cose create , o all'ordine delle cose , o alla ragione del- 
la felicità dell'uomo , o al consenso universale degl'uo- 
mini , o alla costituzione dell'umana natura, o final- 
mente separando i doveri dell'uomo verso Dio da quei, 
che riguardano la condotta verso se stesso , e gli al- 
tri , cercarono di ridurre tutta la morale al bene della 
società del genere umano , da cui costoro fanno deri- 
vare ogni legge di onestà , e di giustizia. Ma questi , 
ed altri simili sentimenti , come quei , che o conten- 
gono suono più di parole che di cose, o sono vaghi , 
incerti , ed oscuri , o lontani da queir unico punto , in 
cui come nel suo centro debbono collimare tutte le ve- 
rità morali , non possono certamente stabilire quel prin- 
cipio universale e costante , che forma la scienza : e 
perciò non ci dobbiam maravigliare , se tutti i stabiliti 
sistemi siensi trovati soggetti a difficoltà , e contraddi- 
t ioni , e se le conseguenze non siensi con necessario 
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rapporto riferite ad un solo principio j perchè dove il 
principio non sia limpido , costante , ed unico , ivi non 
potremo aver quella scienza delle cognizioni , che an- 
diamo cercando nella morale. 

Questa insussistenza di sistemi si rende più manifesta 
nel considerare, che dopo un grande apparato di medita- 
zioni sulla ricerca dei fondamenti della morale , non ci 
propongono le massime generali , a cui come ai tuoi 
propri generi si riferiscano tutte le verità particolari , 
ciò che costituisce il carattere di un sistema stabile, co- 
stante , ed uniforme ; poiché dove non si determinano 
tali massime generali in cui si comprendano le parti- 
colari , ivi non vi può essere né ragion di scienza , nò 
di sistema , e molto meno si può pretendere , che la dot- 
trina sia soggetta a dimostrazione ; ed ognun sa , che nel* 
le cognizioni mattematiche le verità particolari non si 
possono altrimenti dimostrare, se non col ridurle agli 
assiomi generali. Ed all' incontro se taluni si studiarono 
di formare gli assiomi della morale , io non credo , che 
abbiano coraggio di pretendere , che tutte le verità par- 
ticolari di tal dottrina abbiano un necessario rapporto col- 
le massime generali da essi loro proposte. 

Ciò supposto , per quanto ci permette la brevità di 
questo saggio , dobbiamo prima d' ogni altro stabilire 
una verità incontrastabile , che il principio universale di 
tutto lo scibile umano non può esser , che unico , solo, 
e comune per tutto il vasto campo delle umane cogni- 
zioni. Questa verità non mi si può negare da chiunque 
ammetta , che V uomo sia un composto di due sostan- 
ze , cioè intelligente , e corporea , e che le cognizioni si 
formino unicamente nella sostanza intelligente dell'uomo. 
E perchè T intendere , o sta il conoscer dell' uomo è una 
proprietà inseparabile della sostanza intelligente , ne sie* 
gue , che 1* uso della facoltà d* intendere dee esser lo 
•tesso in tutte le cognizioni. E sebbene gli oggetti , so- 
vra di cui si raggirano le cognizioni , siano tra loro vi- 
ri e distinti , pure perchè una è la sostanza intelligen- 
te , ed uno altresì V uso delia facoltà d' intendere , do]»* 



biam conchiudcre , che qualunque sia la varietà degli 
oggetti , perchè uno é il principio dell' intendere , uno 
altresì esser dee I' universa 1 principio di tutto lo scibile 
umano : altrimenti seguirebbe , che quanti sono gli og- 
getti , tante varie facoltà d' intendere esser dovrebbero 
in una stessa facoltà intelligente , ciocché distrugge l'es- 
sere della sostanza medesima. 

Or tutto lo scibile umano si riduce a tre generi uni- 
versali di oggetti , sorra di cui cade V umano intendi- 
mento , cioè al genere delle cognizioni metafisiche , al- 
l' altro delle mattematkhe , ed al terzo delle morali. E 
questi tre generali oggetti sono quei , sovra di cui si 
spande 1' umana intelligenza , e da cui derivano tutte le 
particolari cognizioni ridotte in tanti capi distinti di scien- 
ze | ed arti , in quanti le divise 1' industria dell' uomo. 
Imperciocché tre , e non più sono i generi delle cose tutte, 
cioè sostanza intelligente , sostanza corporea , e sostanza 
composta dell' una e dell' altra , che dicesi corpo ani- 
mato dell' uomo. Le sostanze pure intelligenti sono l'og- 
getto della metafisica , le corporee della matematica , 
e 1* animo umano della morale. Se adunque tutto lo sci- 
bile umano si raggira sovra questi tre generi di oggetti, 
e di tutti la mente ne percepisce le cognizioni collo stet- 
so uso della facoltà d' intendere , ne sieguc , che tutte 
le umane cognizioni debbano egualmente riconoscere uno 
■tesso universal principio , perchè una e sola è la facol- 
tà d' intendere , ed uno e solo 1' uso di tal facoltà nel- 
la percezione delle cognizioni , di cui è suscettibile la 
mente umana. 

Or »e mi si dimandi , qu il sia il principio universale 
delle cognizioni scientifiche cosi metafisiche , come ma- 
tematiche, e morali, cioè di quelle cognizioni, che cado- 
no sovra i descritti tre generi di oggetti , e di cui ne pos- 
siamo acquistare la scienza , francamente rispondo , che 
questo altro non è , ne | uò essere , che il VERO, co- 
me quello , eh" è 1' unico universal carattere d* ogni co- 
gnizione scientifica ; perchè allora dicesi scienza , quan- 
do la cosa si conosce perfettamente j e conoscere perfet- 
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temente è quello appunto , che dicesi vero » in manie" 
rachè quando la mente è talménte convinta dell' appre- 
sa cognizione , che non rimanga luogo da dubitarne, al- 
lora diciamo, che la cognizione sia vera, in quanto che 
1' oggetto , che si percepisce dalla mente , è tale real- 
mente , quale dalla mente si conosce. 

Che se poi si cerchi , onde nasca la cognizione del 
VERO , diciamo , che /' uniformazione del nostro inten- 
dere alt ordine delle cose è quello appunto , che produ- 
ce nella mente il vero $ perchè dove il nostro intende- 
re s'uniforma all' ordine delle cose da Dio stabilito, ivi 
la mente è libera da ogni inganno , o dubbiezza ; per- 
chè conoscendo il reale della cosa, ne conosce in con- 
seguenza il vero. Or questa uniformazione della mente 
all' ordine delle cose chiamasi propriamente RATIO, e la 
cognizione che nasce da tale uniformazione , quanto a 
dire dalla ragione , è quella , che produce nella mente 
il vero. Quindi è , che dove 1* ordine delle cose da Dio 
stabilito si trovi invariabile , ed eterno , ivi la ragione, 
ed in conseguenza il vero sarà invariabile , ed eterno; 
e dove V ordine delle cose è variabile , ivi la ragione 
dicesi probabile , o verisimile , la quale perciò non può 
produrre (pel vero eterno , ed invariabile , in cui con- 
siste la scienza. 

Or lasciando ai metafisici , e matematici le verità me* 
t «fisiche , e matematiche , a noi appartiene di ragionare 
del vero morale , eh' è lo scopo delle nostre ricerche. E 
qui ci si offre una difficoltà , cui prima di passare più 
oltre fa d' uopo di occorrere. Quantunque il vero ( diri» 
taluno ) sia il principio delle cognizioni metafisiche , e 
matematiche , come quelle , che si raggirano sulle co- 
gnizioni delle proprietà delle sostanze intelligenti , o cor-, 
poree , pure quanto alla morale , la quale consiste nel 
decidere delle umane azioni , se siano oneste, o turpi, se 
giuste , od ingiuste , non si può concepire , come il vero 
possa essere anche l'unico principio fondamentale dell'o- 
nestà f e della giustizia ; poiché altro è il conoscere il 
reo nelle proprietà del corpo o dello spirito, altro deve 
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essere il giudicare dell'azione umana; ed il giudicare 
dell'azione non è lo stesso , che conoscere il vero. Ag- 
giungasi , che la morale , come quella , che prescrive 
le regole , o siano le leggi dell' onesto e del giusto , 
ella certamente non si ierma nella sola cognizione , ma 
s'innoltra a comandare , e prescriver leggi all' animo 
umano , ragion per cui vennero chiamate col nome di 
leggi. Quindi la moral disciplina, considerata coll'aspetto 
di leggi che producono obbligazione , non può ricono- 
scere per suo unico ed assoluto principio il vero, poi- 
ché il vero può essere il principio della cognizione , ma 
non della obbligazione. 

Io sarei quasi per affermare , che questa idea di legge 
applicata ai precetti della morale sul modello delle leggi 
comandate dall'arbitrio de legislatori , possa essere stata 
l'origine , per cui tutti i scrittori nel rintracciare il prin- 
cipio fondamentale della morale siensi allontanati dal di- 
ritto sentiero , col traviare finalmente in ambiguità di 
parole , ed insussistenza di sentimenti. Non possiamo ne- 

Saro , che il vero morale contenga un certo carattere 
iverso dal vero metafisico , e mattematico , in cjuanto 
che questi si fermano nella sola cognizione , ed il vero 
morale regola , e dirige le azioni umane ; ma questa 
ragion di regola , o sia di legge , che si determina dal 
vero morale , siccome non offende il carattere di scien- 
za che noi dobbiamo ammettere in questa disciplina , 
cosi non può fare , che il principio delia morale non sia 
quello stesso vero, che è il cornuti fondamento d' ogni 
scienza , ed in conseguenza l'obbligazione di seguirsi il 
vero conosciuto , neppure può mutare il fondamenta! 
principio della morale , semprechè questa si ammetta 
per scienza. 

Or per intendere appieno come il vero morale con- 
tenga l'obbligazione di seguirsi il vero conosciuto , fa 
d'uopo qui di riflettere , che nella sostanza intelligente 
dell'uomo si riconoscono due facoltà, l'una d'intendere, 
l'altra di volere. Per la facoltà deWintendere l'uomo co- 
nosce quel vero, che riguarda la condotta del suo vi* 
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▼ere ; e per la facoltà del volere elegge il conosciate 
▼ero. E poiché prima é il conoscere dell'uomo, e poi il 
volere , perchè la volontà non mai elegge l'ignoto , né 
mai si vuole ciocché non si conosce , perciò l'elezione , 
che procede dalla facoltà del volere dell'uomo , non può 
•piegarsi , senzachè colla facoltà dell' intendere non siasi 
prima conosciuto il vero di ciocché si ha da eleggere. 
Quindi poiché l'oggetto delle cognizioni morali , come 
dicemmo , è il bene dell' uomo , perciò nel vero morale 
a differenza del vero metafisico e matematico l'uomo 
per la facoltà delf intendere prima conosce il vero det- 
razione , quanto a dire il vero che riguarda il bene 
dell' uomo , indi il volere o sia la volontà , la quale per 
costituzione della nostra natura, come pedissequa dell'in- 
tendimento , spiegasi posteriormente alla conoscenza, ab- 
braccia, ed elegge il vero conosciuto ; e questo tal veró 
eletto dalla volontà è quello che propriamente chiamasi 
vero morale , in quanto che un tal vero, allorché si co- 
nosce , diecsi propriamente vero conosciuto , ed allorché 
si abbraccia , dicesi vero bene , come quello , che porta 
l'uomo alla desiderata felicità, per cui é stato da Dio 
destinato. 

Ciò supposto , se la natura del vero morale consiste 
nella elezione del vero conosciuto , e questa elezione di- 
pende assolutamente dalla anteriore conoscenza, ne siegue, 
che il principio fondamentale della morale altro non può 
essere , che quei t«ero medesimo , il quale è il principio 
universale d' ogni cognizione scentifica ; poiché se 1* ele- 
zione siegue necessariamente la conoscenza , né si può 
eleggere ciò che non si conosce, siamo nella necessità di 
affermare , che quel vero che riguarda il bene e la fe- 
licità dell' uomo, debba essere l'assoluto fondamento della 
moral dottrina. E quindi é , che il vero metafisico e 
matematico sembri diverso dal vero morale: ma la diver- 
sità non cade , né può cadere sulla natura del vero , il 
quale é lo stesso in tutte le cognizioni scientifiche , ma 
cade soltanto nella varietà degli oggetti , di cui la mente 
é suscettibile di cognizione, ed in cui il vero si adatta; 
Tom, IJL 3 



e pevfihè neir oggetto mocale si adatta quel vero, cht 
riguarda il bene , e la felicità dell' uomo , perciò avvie* 
ne , che nel pero morale si contiene Y azione dell' uo- 
mo-, che conduce alla di lui feliciti ; quale azione se 
non può mutare la ragion del vero universale , questo 
vero universale rendesi in conseguenza Y unico fonda* 
mento non meno del vero metafisico , e matematico , 
che del morale. 

. Se .poi si dimandi, onde nasca nel vero morale quella 
necessaria elezione del vero conosciuto senza offendersi 
la liberti* dell' uomo , e come possa meritare il nome di 
elezione , se la volontà siegue necessariamente ciò che si 
conosce per vero? io rispondo , che l'anima umano es- 
sendo stato da Dio formato per desiderare , ed abbraccia-* 
re.il bene , e fuggire il ma/e, ne siegue che per co» 
Ititqzione della propria natura sia necessitato ad abbrac- 
ciare il primo, e fuggire il secondo, Or nel seguire il 
Ijene , e fuggire il male non può cadere né idea di /;- 
bprià , né di elezione ; perchè essendo la costituzione n- 
maoa formata in maniera che abbia a voler sempre il 
Jbpne , ed a fuggir sempre il male , non si può inten- 
dere , come contro la costituzione della propria natura 
possa l'uomo essere in grado di scegliere a suo modo , o 
1' uno o \ altro , quasi che possa V uomo nel tempo 
stesso essere e non essere tale , qua!' è, e quale è stato 
da Dio formato. 

Qual' è adunque la liberta dell' uomo nelle sue azioni, 
ed in che consiste tal' elezione ? Rispondo , che la libertà 
e V elezione cade nel seguire o il vero reale , od il vero 
apparente. Dicesi vero reale quello , che s uniforma al 
vero eterno , ed immutabile ; e dicesi vero apparente 
quel falso che si apprende per vero. La corrotta natu- 
ra umana, per cui il tumulto degli umani affetti fa con- 
tinua guerra al regno della ragione , produce , che 1 
sensi ribelli usino tutti gli sforzi per ingannare la ragione 
nella cognizione del vero reale ; sicché dalla ragione in- 
gannata nasce la cognizione del falso , o sia del vero ap- 
parente , e dalla ragione non ingannata nasce la co<jm> 
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zione del vero reale. Or perchè la ragione è soggetta ad 
esser ingannata, avviene che il voler dell'uomo ab«» 
bracci , od il vero , od il falso bene , perchè dalla retta^ 
ragione riceve il vero bene , e dalla ragione ingannata 
riceve il falso bene ; e questa elezione , o del vero, o del 
falso bene è quella , che dicesi libertà dell' uomo , in^ 
quantochè è soggetta a poter seguire , o V uno , o V al^ 
tro , secondochè la ragione venga , o nò ingannata. L'uo- 
mo adunque necessariamente vuole , e desidera il bene, 
né può desiderare il male , perchè non può agire contro 
la costituzione del suo essere; ma abbraccia , od il vero 
bene , od il male in sembianza di bcue , che dicesi falso 
bene , e non mai abbraccia il male in sembianza di ma; 
le ; perchè fugge sempre il male , ed abbraccia sempre 
il bene a o sia bene in verità , o sia bene in apparenza: 
ed ecco come spiega 1' uomo quella , che dicesi libertà 
nella elezione de|le azioni. ? 

Quindi è , che 1' azione morale dicesi onesta , o giusta, 
in quanto che la volontà è stata in grado di seguire il 
vero reale , qual vero eletto , come quello , che contie- 
ne la verità del bene , e costituisce la onestà, o la giu- 
stizia dell' azione. Ed al contrario 1' azione sarà turpe, o 
ingiusta , qualora la volontà trovasi nella contingenza dì 
seguire t appreso vero , cioè il falso in sembianza di vero; 
e questo apparente vero eletto , come quello che con*: 
tiene il bene in apparenza , e non in verità , costituisce 
la turpitudine , o la ingiustizia dell' azione. Che se poi 
tutta la difficoltà si restringe a trovare il principio , per 
cui T uomo è obbligato a seguire il vero bene , e non 
T apparente , quanto a dire , che sia obbligato a seguire 
le leggi della onestà, e della giustizia , chi non vede 
che questa tale obbligazione procede dal primo prin- 
cipio del voler divino perfettissimo e sapieniissimo in 
se stesso , il quale avendo fatto l'uomo partecipe del 
vero eterno , con dotarlo d' intelligenza valevole a cono- 
scerlo ^ massime per la condotta delle sue azioni, lo ha 
costituito in conseguenza nella condizione di doverlo 
seguire , per travare cosi la sua felicità , la quale con- 
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siste nella elezione del vero bene, e nel fuggire V infeli- 
Cita , che consiste nella elezione dei vero apparente, che 
dicesi falso bene ? £ chi può negare , che la felicità non 
$i può ottenere , che dal vero reale , c non dal vero ap- 
parente ? L' uomo adunque, qualora elegge il vero appa- 
rente , opera contro la costituzione del proprio essere nel 
crearsi i' infelicità del suo stato , e chi opera contro la 
costituzione del proprio essere , resiste , e si oppone alla 
volontà divina , che V ha cosi stabilito. Ma, dirà taluno , 
qual cosa impedisce che V uomo non operi per esser in- 
felice , quanto a dire , chi obbliga 1' uomo a non cerca- 
re l'infelicità? Rispondo, l'uomo medesimo costituito , 
e formato da Dio di tal natura , che non possa , né voglia 
desiderare di esser infelice. Si replica , forse gli uomini 
non si veggono volontariamente precipitare nei mali , e 
nelle miserie ? Rispondo , che tali mali da quei , che tro- 
vami colla ragione serena , si conoscono per veri mali, 
ma da quei che gli desiderano , e che gli abbracciano 
a motivo di ragione turbata ed ingannata, si apprendono 
in sembianza di beni e di felicità , ma non mai 1' uo- 
mo desidera , o può desiderare , ed abbracciare il male 
conosciuto realmente per tale. 

Conchiudasi adunque , che siccome il vero è 1' uni- 
versal principio di tutte le cognizioni scientifiche, cosi 
dee esserlo della scienza del costume ; e sebbene il vero 
morale contiene 1* elezione dei vero bene conosciuto, pure 
questa è una conseguenza necessaria , che dipende uni- 
camente dalla cognizione del vero medesimo , e che non 
può mutare , variare , o riformare il principio originario, 
ed unico dello stesso vero morale , perchè non può mu- 
tare , o riformare quel vero eterno , che costituisce l'o- 
nestà , e la giustizia delle azioni , da cui dipende la fe- 
licita dell' uomo ; né può mutare , o riformare quel falso 
eterno > che ne costituisce la turpitudine , e 1* ingiustizia, 
da cui dipende la di lui infelicità. Ed ecco , per quanto 
comporta la brevità di questo discorso , il vero fonda- 
mento della dottrina morale. 
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Ma perchè questa inorai disciplina comprende due di- 
versi capi di dottrina , cioè dottrina dell' onesto , e dot- 
trina del giusto, siamo perciò, ora obbligati a determi- 
nare , qua! sia quel capo , che propriamente appartiene 
all' onestà , e qual sia 1 altro , che si riferisce alla giu- 
stizia. Egli è vero , che a taluni piacque di comprende- 
re tutta la moral disciplina sotto un nome generale , o 
di onestà, o di giustizia-, pure tra per serbare la nativa 
significazione di questi due vocaboli , e per distinguere le 
differenti idee che racchiudono , le quali contribuiscono 
alla maggior chiarezza del nostro sistema , distingu eremo 
V una dall' altra con attribuire a cadauna il proprio ca- 
rattere , da cui deriva l uni versai materia della morale. 
: Dicesi onesto quella parte di vero morale, che vien 
chiamata col nome di filosofia del costume, o sia erica; 
t questa riguarda le regole di frenare i propri affetti ; 
onde derivano quelle, che diconsi virtà morali. La pu- 
rità adunque del cuor dell'uomo riguardo a se stesso 
nel conservare l'impero alla ragione sovra i sensi ribelli 
per trovare la pace e la tranquillità dell'animo, in cui 
risiede la felicità della vita , è quella che rende l'uomo 
onesto, o come suole anche chiamarsi virtuoso, inquan- 
toché egli regola la condotta del proprio suo essere coi 
consiglio della ragione, e colla legge del vero. 

Dicesi giusto quella parte di morale, che riguarda U 
retta distribuzione tra gli uomini di quelle utilità, e 
vantaggi , di cui debbono esser tutti gli uomini egual- 
mente partecipi per la conservazione del genere umano. 
£ siccome l'onesto riguarda l'innocenza dell' onimo di ca- 
dauno , cosi il giusto appartiene alla retta distribuzione 
tra gli uomini dei commodi, e vantaggi della vita. Ma 
perchè questa esatta distribuzione dell' utile è quella , 
che propriamente costituisce il giusto, come distinto dal- 
l'onesto, fa d'uopo qui di esaminare il principio di que- 
sta retta distribuzione dell'utile, per meglio comprende- 
re non meno il vero morale dell'onestà , che quello 
della giustizia , ed in conseguenza gli opposti dell'una , 
e- dell'altra, che sono la turpitudine, e l'ingiustizia. 
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Chi dice distribuzione di utilità tra gli uomini, sup- 
pone necessariamente ragione di società tra loro; perchè 
se mai ogni uomo fosse nella libertà di consultare sol- 
tanto al proprio vantaggio senza il minimo riguardo del- 
l'altro, come pretese Hobbes, cesserebbe ogni ragione di 
distribuzione , la quale non può altronde derivare , che 
da idea di società . Or tralasciando in questo saggio di 
entraré in contrasto con Hobbes, per farlo poi esatta- 
mente nella prima parte di quest'opera, può bastare per 
ora il proporre il nostro sistema sulla società umana, da 
cui ha da nascere la ragione della distribuzione dell'u- 
tile, che fa la materia del giusto^ tanto maggiormente , 
perchè coi nostri principi! rimane da se stesso smentito 
il vano ed empio hobbesiano sistema del ius omnium in 
omnia. • 

Tutti quei scrittori, che traviarono dal diritto sentiero 
nella ricerca dell'universal fondamento della morale, al- 
lorché fissarono lo sguardo alla società del genere uma- 
no che rendesi pur troppo visibile e manifesta per qua- 
lunque leggiera contemplazione che si faccia sulla con* 
dizione dell'uomo, credettero di non poter trovare mi- 
glior fondamento della morale, quanto l'innalzare al più 
sublime grado il bene della società universale, per quin- 
di dedurre ogni ragione dei doveri dell'uomo; quasi che 
la società degli uomini, la quale altro non ò in sostan- 
za che una comunicazione de\l utile, potesse per se stes- 
sa dar ragione di rettitudine alle umane azioni. Avven- 
ne in conseguenza , che nell'esaminare il fondamento e 
l'origine della società del genere umano neppure fossero, 
in grado di ragionarne con queir esattezza , eh' era pur 
troppo necessaria per formarsene una giusta idea. 

Ritornando in questo luogo a contemplare la costitu- 
zione della natura umana , troveremo , che tutti gli 
uomini sono egualmente dotati di sostanza intelligente 
atta alla cognizione del vero immutabile , ed eterno. 
Troviamo inoltre , che tutti gli uomini costantemente , 
ed immutabilmente veggonsi uniformi neh' ammettere , 
c riconoscere egualmente quei tre assiomi generali, a cui 
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si riferiscono tutte le umane cognizioni scientifiche, cioè 

1. Che non vi siano proprietà di ciò , che non esiste. 

2. Che il tutto sia maggiore della sua parte. 3. Che 
l'animo umano desideri la felicità. E questi tre assiomi 
riguardano i tre oggetti dello scibile umano , cioè il 
primo quello della metafisica , il secondo quello della 
matematica , ed il terzo quello della morale. 

Or se tutti gli uomini, considerati come sostanze in- 
telligenti, troyansi egualmente uniformi nella cognizione 
di quei tre principali assiomi , sovra di cui si raggira 
l'umana intelligenza, dobbiamo conchiudere, che unico 
ed uniforme in tutti sia l'uso della ragione umana, e 
che perciò le sostanze intelligenti di tutti gli uomini , 
riconoscendo uno stesso yero immutabile ed eterno in 
tutto lo scibile , trovansi nelle cognizioni socie tra loro. 
Ed ecco, come tutto il genere umano, considerato co'x 
me sostanza intelligente, yive dentro uno stesso regno 
d' intelligenza sotto V impero di una uniforme ragione , 
che gl'insegna uno stesso vero eterno, ed immutabile. 
Da questa uniforme forza d' intendere deriva in tutti 
quel naturale desiderio , che ognuno sperimenta in se 
stesso, di comunicarsi le cognizioni, per cui ci ricono- 
sciamo tutti sodi nella facoltà d'intendere; quanto a dire 
tutti uniformi nell'uso delle cognizioni medesime. Quindi 
è , che non possiamo negare d'esser questa la prima , e 
la più nobile società , che si possa considerare nel genere 
umano, come quella, che riguarda la comunione delle 
cognizioni , e che perciò potremo chiamare con un no* 
me distinto di società di ragione. 

Ma poiché l'uomo è composto di sostanza intelligente 
e corporea, e questa seconda sostanza è bisognosa d'estrin- 
seci aiuti per conservarsi quel composto, che dicesi corpo 
animato dell'uomo, ne sjegue che se tutto il mondo 
corporeo degli uomini trovasi di ugual condizione , e 
nella stessa necessità di provvedere ai bisogni, ed al so* 
Stegno della vita, le utilità debbono essere altresì comuni 
a tutti j poiché senza toglier di mezzo la provvidenza 
divina, la quale egualmente consiglia alla conservazione 



di tutti gli uomini, non possiamo negare la ragion do- 
lutile comune al genere umano. E quando Hobbes diede 
ad ogni uomo il in* omnium in omnia, nel tempo stesso, 
che vanne a negare li provvidenza di un Dio, non si 
accorse, che avrebbe dovuto fìngere tanti mondi, quanti 
fossero gli uominij perchè il dire dritto di tutti in tutte 
le cose di uno stesso mondo,* lo stesso che dire dritto in tut~ 
te le cose comuni a tutti ; siccome quando diciamo dritto 
di tutti i cittadini in tutte le cose di una stessa città, 
altro non postiamo intendere, che un tal dritto sia co- 
mune a tutti , non potendosi fìngere in una stessa cosa 
un dritto assoluto , e privativo a molti senza contradi- 
zione, o senza applicare tutt'altra idea al nome di dritto 
di quella, ch'egli stesso gli diede. 

. Or dalla stabilita ragion dell'utile comune a tutti gli 
uomini per consiglio di provvidenza divina ne siegue li 
ragione della società umana riguardo aWutile, e che per- 
ciò può chiamarsi società di utile a differenza dell'altra 
società, che fa delta di ragione. Due spezie adunque dì 
società dobbiamo riconoscere nel genere umano, società 
di ragione propria del mondo intelligente degli uomini, 
e società di utile del mondo degli uomini corporeo. Per 
la prima tutti gli uomini sono formati a comunicarsi le 
cognizioni, per là seconda a distribuirsi le utilità; e per- 
chè 1' uomo ò un composto di sostanza intelligente , e 
corporea , ne siegue , che queste due spezie di società 
secondo i vari loro riguardi sono comprese nella costi- 
tuzione medesima dell'umana natura. E questo è quello, 
che bisognava distinguersi , e determinarsi da tutti quei 
scrittori , che vollero ragionare del genere umano socie- 
vole. 

Ciò supposto , se la società di ragione riguarda il re- 
gno dell'intelligenza, e quella dell'utile riguarda la con- 
servazione del corpo, siccome la ragione dell'uomo dee, 
come parte dominante , regolare e signoreggiare sul 
corpo , cosi nel genere umano la società di ragione dee 
regolare , e dar legge alla società dell* utile. Quindi é , 
che per costituitone di nostra natura quella stessa ragione, 
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la quale c'insegna, che l'intelligenza d'ogni uomo in 
particolare debba esser superiore al corporeo dell'uomo, 
c'insegna altresì che l' umau genere intelligente debba 
regnare sull'uman genere corporeo; ed in tal maniera la 
società dell' utile per la medesima costituzione di nostra 
natura dee esser soggetta , e subordinata alla società di 
ragione; altrimenti seguirebbe che la sostanza corporea 
fosse, o di uguale, o di superiore condizione alla sostanza 
intelligente, ciocché non si può ammettere sensa scono- 
scere noi stessi. 

Stabilite queste due spezie di società , V una subordi- 
nata all'altra per ragione di costituzione intrinseca del- 
l'umana natura, è tempo ormai d'investigare il vero fon- 
damento di quello, che propriamente dicesi giusto a dif- 
ferenza àeWonesto. Dicemmo , che il vero eterno è l'u- 
nico universal principio dello scibile umano, ed in con- 
seguenza, della moral disciplina : dicemmo altresì, che 
questa moral disciplina riguarda l'onestà, e la giustizia, 
e che r onestà delle azioni propriamente appartiene all' 
innocenza del cuore umano, ed alla tranquillità dell'a- 
nimo, che consiste nel tener a freno i propri affetti. Or 
diciamo, che la giustizia delle azioni consiste nella ret- 
ta distribuzione delle utilità tra gli uomini, e perciò la 
giustizia suppone la società del genere umano. Dico ret- 
ta distribuzione, perchè la società dell'utile dovendo es- 
ser regolata dal regno dell* intelligenza, ove nella distri- 
buzione interviene il giudizio di retta ragione, ivi la di- 
stribuzione diviene retta, come regolata, e diretta dalla 
ragione medesima. E perché distribuzione dell utile con- 
tiene due idee, una di giovamento alla persona, cui la 
cosa si rende utile, l'altra di distribuirsi l'uso delle cor 
se a tutti i socii del genere umano, perciò Qualora l'uo- 
mo prende quel moderato uso delle cose, che gli detta 
la retta sua ragione, allora dicesi usare onestà nella ri- 
cerca dell'utile, ed al contrario turpitudine nel farsi inc- 
annare dalla cupidigia : ma qualora si tratta di distri— 
uirsi le utilità ai socii del genere umano , allora tale 
distribuzione , come quella che dee altresì esser regor 
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lata dal regno della ragione, riceve idea di giustizia , 
te la distribuzione sia retta e ragionevole , e d'ingiusti* 
zia, su sia irragionevole. Quindi siccome nell'uomo par- 
ticolare il moderato, o smoderato uso dell'utile produ- 
ce l'onesto od il turpe, cosi la regolata, o sregolata di- 
stribuzione dell'utile tra isocii produce il giusto o l'in- 
giusto j poiché la regolata riguarda il bene universale 
della società, per cui le utilità sono destinate, e la sre- 
golata il comodo particolare in esclusione degli altri. Che 
se vogliamo sapere , miai sia la regolata distribuzione 
dell'utile tra gli uomini, basta considerare l'uguale con* 
dizione di tutti i socii non meno che la ragione della 
società medesima , la quale comprendendo tutti egual- 
mente nei stessi bisogni della vita, ragion vuole , che 
diasi a tutti un'ugual misura delle utilità: e questa egual 
misura dee in conseguenza esser la regola della distri- 
buzione, come qoella, che riguarda il bene universale 
della società umana. E quivi si debbono riferire quel- 
le locuzioni dei latini, quando diceano aequum bonum f 
ex bono et aequo, le quali nell' originaria significazione 
ìkeWaequum vagliono lo stesso, che bene uguale, cioè di- 
stribuzione uguale di utilità. Ed il decidere le contro* 
versie delle utilità ex aequo et bono, altro non veniva 
a significare in sostanza, che definire le quistioni dell* 
utile secondo le regole di egual misura dettate dalla na- 
turale piucchè dalla civil ragione nella distribuzione dell' 
utile tra i socii del genere umano ; ragion , per cui la 
voce aequum rimase a significare il giusto. 

E qui giova di osservare , che le utilità considerate 
in se stesse non sono, né possono essere suscettibili del 
carattere di onestà, o di giustizia; perchè tutto ciò che 
è corpo o dipende dal corpo, non può produrre quel- 
lo, ch'è superiore al corpo medesimo , qual'è la ragion 
dell'onesto, e del giusto; ma le azioni umane sull'uso, 
ed abuso , o sulla retta , ed iniqua distribuzione dell' 
utile sono quelle, che rendonsi oneste, turpi, giuste, o 
ingiuste; perchè l'azione umana , come quella, che dee 
essere diretta dalla ragione, nell'uso , o nella dis tribù- 
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zione dell'utile diviene buona , o prava , secondochè 
l'uomo fa uso della sua ragione. Quindi scorgiamo la fal- 
sità di quel detto degli epicurei, quando pretendevano, 
che T utilità fosse la madre del giusto, e dell'equo; poi- 
ché l'utile, come cosa corporea o dipendente dal corpo, 
di sua natura é indifferente al bene ed al male , né può 
produrre cosa a se superiore; ma l'equo, e il giusto sull' 
Utile ha da nascere necessariamente da quel principio» 
medesimo, in cui é fondata l'onestà, e la giustizia del- 
le umane azioni, cioè nel retto uso , e nella retta di- 
stribuzione. Ma chi dice retto uso , o retta distribuzio- 
ne , altro non può intendere , che uso, o distribuzione 
regolata dal giudizio di ragione eterna. 

E poiché , come si disse, unico, e solo deve essere il 
fondamento della morale, diciamo altresì che il itero è 
l'unico principio non meno dell'onesto, che del giusto. 
Imperciocché se l'idea della giustizia cade sulla retta distri- 
buzione dell'utile tra i socii del genere umano , e que- 
sta retta distribuzione consiste nell' eeual misura , ne 
siegue che l'utile uguale farà la giustizia , e l'utile di- 
suguale l'ingiustizia. Or chi dice utile uguale o disu- 
guale, ammette regola, e misura nella distribuzione del- 
l' utile , e chi dice regola , e misura , dice cognizione 
della nostra mente nel discernere t uguale dal disugua- 
le; ma non potendo nascere un tal discernimento, che 
dal retto uso della nostra ragione, la quale è l'unica , 
che ci può insegnare la nozione dell'uguaglianza, e di- 
suguaglianza perciò è cosa manifesta, che la ragione 
dell'uomo è quella, che unicamente può decidere l'u- 
guale, o disuguale dell'utile. Dicemmo, che la ragione 
altro non è che uniformazione della menti all'ordine del- 
le cose, e che una tale uniformazione produce il vero; 
dunque il vero dee essere il fondamento anche della 
giustizia, perchè il vero contiene l'uguaglianza dell'uti- 
le , e la negazione del vero ne contiene la disugua- 
lianza; poiché la ragione qualora s'uniforma all'ordine 
elle cose, ne conosce ! uguaglianza, e non uniforman- 
dosi, la disuguaglianza, quanto a dire, che 1' utile co- 
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nosciuto per eguale, perché s' uniforma all' ordine delle 
cose , produce quel vero, che forma l'azione giusta ; ed 
all'incontro l utile conosciuto per disuguale produce quel» 
la negazione di vero , che forma l'azione ingiusta. Ed 
ecco, come il Tero trovasi l'unico fondamental princi- 
pio della scienza dei costume, da cui egualmente deri- 
Ta l'onesto, ed il giusto. 

Conchiudasi adunque, che siccome il vero bene del- 
l'uomo riguardo a se stesso è il fondamento dell'onera, 
cosi jl vero bene dell'uomo socio considerato nell'uni- 
versale società del genere umano è il fondamento altre* 
si della giustizia j e siccome 1* onesta riguarda il vero 
dell' azione umana nell' uomo particolare per la propria 
di lui condotta , cosi la giustizia riguarda il vero 
dell'azione nell'uomo socio per la di lui condotta riguardo 
agli altri socii. E laddove l'uso, o l'abuso dell'utile nell' 
uomo riguardo a se stesso produce onestà, o turpitudi* 
ne , cosi l'uguale, o disuguale utilità nell' uomo socio 
produce giustizia, o ingiustizia ; e poiché l'onesto , c il 
giusto riconoscono egualmente per loro principio lo stes» 
•o vero, perciò essendo il vero invariabile ed eterno * 
eterno ed invariabile altresì rendesi la regola dell'one- 
sto , e del giusto medesimo. 

£ qui cade in acconcio di osservare l'inavvertenza non 
meno di quei , che pretesero di stabilire il bene della 
società umana per principio del giusto , che di quegli 
altri, i (juaii nel volerlo impugnare , s'avvalsero d'argo* 
menti alieni dal proposito di cui si trattava. Egli é fuor 
di dubbio, che il bene dell'umana società sia la materia 
del giusto j poiché, come dicemmo, tutti gli uomini co* 
me* socii per natura dell'utile, e come egualmente biso* 
gnosi di aiuti estrinseci per lo sostegno della vita, debr 
Bono essere comunemente partecipi delle utilità. L'utile 
adunque comune a tutti produce il bene del genero 
umano j ma chi non s'avvede, che questo tal bene è il 
prodotto della giustizia, e non cagione , o principio del 
giusto? Non è certamente il bene della società, che fac- 
cia il giusto , ma il giusto , quanto a dire , la ragione 
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delVutile uguale è quella , che determina il bene della 
società. In fatti se prima non sappiamo, qual debba es- 
sere la retta distribuzione dell' utile , non potremo mai 
decidere del bene della società ; perchè se non si stabi* 
lisce il principio necessario della retta distribuzione, co* 
me mai potremo discernere il bene dal male della so» 
cietà ? E chi avrà coraggio di pretendere, che anzi que- 
sto , che quello conduca al bene generale dell'uman ge- 
nere , se non si ricorra ad un principio di ragione eter- 
na , che lo definisca ? Quei poi, che per non ammet- 
tere il bene della società per principio del giusto , si 
ridussero fino a negare la ragione della società mede- 
sima , non meritano il minimo compatimento , perché 
si misero a ragionare di cosa , di cui essi medesimi non 
seppero formarsi la vera idea , confondendo la società 
mera materiale colli ragione intrinseca dell'essere socie- 
vole dell' uomo messo nella condizione di società di ra- 
gione , e di utile ; per cui l'europeo e l'americano , ben- 
ché sconosciuti tra loro, sono nondimeno socii per natura, 
perchè sono stati , come dicemmo , egualmente formati 
all' intelligenza uniforme , ed ai comuni bisogni della vita. 

E quindi altresì intendiamo , come quei stessi scrittori 
che non vollero sentir parola di società , nella ricerca del 
fondamento del giusto non seppero ricorrere , che al pri- 
mo principio del voler divino. E poi cominciando a di- 
stinguere il principio , come essi dicono , e s senili dal prin- 
cipio cognoscendi , s'invilupparono in maniera , che non 
trovarono mai la strada di uscirne. E quanto al principio 
essendi riferito da costoro al voler divino , chi non sa , 
che la divina volontà è il primo universal principio co» 
nm ne di tutte le create cose , senza di cui tutto é nulla ? 
E chi mai può dubitare che Dio sia l'autore di ogni cosa ? 
Si tratta qui solamente di trovare il proprio fondamento 
della morale , o sia l' immediato principio della regola 
dell'onesto e del giusto , quanto a dire , qual sia quell'e- 
terna ragione da Dio stabilita per regola costante , ed 
immutabile per la scienza del costume, eh' è quel che 
si dee stabilire , e sovra di cui non ci rispondono. Sul 



( 3o ) 

principio poi cognoscendi chi può ridire con quante inutili 
parole s impegnarono per additarcelo con tanto infelice 
successo , che neppur essi mostrano di esserne persuasi , e 
contenti ? Conchiudiamo ; se cercano un principio sicuro 
della morale , dicano , qual mai può essere più certo , 
assoluto , ed incontrastabile del VERO ? Se desiderano di 
conoscerlo , perchè non impiegano il retto giudizio di 
esatta ragione ? E qual maggior chiarezza di conoscenza 
si può pretendere di quella, che nasce dal retto uso della 
nostra facoltà d' intendere ? Se finalmente smaniano per 
trovare il principio di obbligazione , perchè non ricorro* 
no all' intrinseca costituzione della stessa natura umana , 
da cui intenderanno , che il voler dell' uomo in tutte le 
sue azioni siegue ciò che da lui s intende , e si conosce 
per vero ? Senzachè adunque si partano dalla contempla- 
zione del proprio essere , troveranno in esso tutto ciò 
che si va cercando sul fondamento della moral dottrina. 

QUANTO si é detto finora sull'onesto , e sul giusto 
invariabile ed eterno , riguarda il sistema della moral 
disciplina considerata coll'aspetto di rigoroso esame di retta 
ragione , che comunemente vien compresa sotto il nome 
di giurisprudenza naturale , o di dritto di natura. Ma 
perchè non si è trovato , nè si troverà mai uomo nel 
mondo, il quale senza speciale aiuto divino possa colle 
proprie forze umane pervenire alla perfezione di menare 
una vita uniforme alle leggi del vero eterno , ed in con- 
seguenza ai lumi di esatta ragione , molto meno pos- 
siam trovare unione di uomini , popolo , repubblica , o 
nazione , che si regolasse colla legge severa , e rigorosa 
dell'onesto , e del giusto. Quindi incontrandoci nella giu- 
risprudenza praticata dai popoli e nazioni passate e pre- 
senti , e conoscendo in esse la diversità che corre tra 
quella di natura , e questa delle nazioni , una tale dif- 
formità risveglia nuovamente l'attenzione del filosofo per 
rintracciarne l'origine , le cagioni , i fondamenti , i prin- 
cipi , e le conseguenze. E poiché i popoli e le nazioni 
si formarono una giurisprudenza che , dove più , dove 
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meno 11 allontana dalla giurisprudenza di natura , in 
maniera che ci troviamo obbligati di riconoscere in questa 
un sistema differente dal sistema di quella , perciò non 
ci dee far maraviglia , se dalla diversità delle nozioni 
delle cose nascesse la diversità anche dei nomi ; sicché 
dai filosofi , e giureconsulti questa venisse distinta col 
nome di giurisprudenza naturale, e quella di giurispru- 
denza delle genti , o sia delle nazioni. 

Ma quanto è facile di dare i nomi alle cose , altret- 
tanto è diffìcile di penetrare colla mente le intrinseche 
costituzioni delle cose medesime. Ed eccoci nuovamente 
in un'altra aperta guerra di sentimenti molto più aspra 
della prima sulla nozione precisa di tal giurisprudenza delle 
genti , sul di lei sistema , natura , principio , e ragione, 
che stimolarono gì* ingegni più sublimi a non finir mai 
di contender tra loro, anzi ad accendere semprepiù il calor 
della contesa. Ed in vero questo gravissimo argomento non 
sarebbe degno di potersi racchiudere in un brieve sag- 
gio, che io mi ho proposto di dare del dritto universale, 
te non mi fossi dalla prima determinato cosi nell' una 
come nell'altra giurisprudenza di restringermi a proporre 
soltanto un generale aspetto di ciò che minutamente , 
ed in tutte le sue parti verrà esaminato nel corso dell'ope- 
ra principale. 

Tutte le opinioni di quei che scrissero dell'uni versale 
giurisprudenza , quanto al sistema di questa delle nazio- 
ni di cui ora trattiamo, si possono con verità ridurre 
a due principali sentimenti ; dell'uno ne fu autore Grozio, 
dell'altro Tommaso Hobbes. Grozio , come più dotto e 
più versato di tutti nella erudizione, e nella storia, co- 
nobbe troppo chiaramente , che il fondamento del dritto 
delle genti non potea ripetersi dallo stesso principio del 
dritto di natura , perchè o si riguardino le tante istituzioni 
umane , che sono fuori del centro della ragion mera na- 
turale, o le origini di tali umane istituzioni coi loro vari 
progressi , e cambiamenti , non vi è ragione , per cui 
l'uno , e l'altro si possa comprendere in uno stesso uni- 
versa! principio. Quindi è, che si vide egli nella neces- 



silà dì adattare al dritto delle genti un proprio fondamento 
diverto da quello del dritto di natura. Fin qui Grozio non 
solamente non si rese degno della minima riprensione, 
anzi gli scrittori che vennero dopo di lui , avreb- 
bero dovuto ciecamente adottare un tal sentimento , co- 
me realmente incontrastabile. 

Ma nello stabilirne il principio , ricorse ad un* ipotesi 
immaginaria , la quale non senza ragione incontrò poi lt 
disapprovazione quasi universale. Prendendo egli esem- 
pio dalla giurisprudenza particolare di qualche repubblica 
credette di poter affermare, che siccome il dritto di un 
popolo particolare nasce dalla ragione dell'utilità di quella 
repubblica cosi la giurisprudenza trovata uniforme presso 
tutte , o molte repubbliche , e nazioni dovette nascere 
da idea di utilità comune spiegata col di loro consenso, 
e da questo comune consentimento egli ne fa delirare 
la forza dell'obbligazione : Ius genlium est , dic'egli (a) , 
quod gentium omnium, a ut multarum voi untate v/m 
oblìgandi accepit. 

Per questa definizione groziana del dritto delle genti 
montarono in tanta collera i scrittori a lui posteriori , 
che non sapendosi persuadere , come potesse nascere una 
giurisprudenza , o di tutte , o di molte nazioni per ra- 
gion di comune consentimento ( ciocché veramente ó 
fuori di ogni nostra immaginazione ), e molto meno po- 
tendosi intendere , come il consenso di molte , o tutte le 
nazioni potesse produrre forza di obbligazione , non solar- 
mente ripudiarono un tal sistema , ma trascorsero fino 
a predicarlo per un mostro groziano. 

Tommaso Hobbes poiché colla pazza distinzione frfc 
ius naturae , e lex naturae si era avanzato ad empia- 
mente sostenere, che ogni uomo sia nato col ius in omnia, 
per poter poi consentire con se stesso , non fu più in 
grado di distinguere il principio del dritto mero di natura 
da quello delle geDti. Imperciocché per ius naturae interi- 

i 
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lìendo egli il ius omnium in omnia , per cui dovette neces- 
sariamente avvenire L'universa! guerra del genere umano, 
fece poi derivare la legge di natura dai patti e dalle con- 
venzioni degli uomini , i quali per isfuggire i mali della 
mutua guerra , e vicendevol timore , dovettero desiderare 
la pace; ed a tali convenzioni di pace riferisce le leggi di 
natura. E poiché per leggi di natura egli intese le stesse 
convenzioni degli uomini , da cui Grozio avea derivato il 
dritto delle genti , non riconobbe perciò altra differen- 
za tra legge di natura , e dritto delle genti , se non 
quella , che può riguardare il numero delle persone più, 
o meno venute in società tra loro , ed a patti di pace. 
Divide adunque la Legge di Natura in quella , che ri- 
guarda gli uomini particolari , ed in quella , che appar- 
tiene alle repubbliche , e nazioni , ma in tutte e due ri- 
conosce lo stesso principio. Lex naturalis , die egli (a) , 
dwidi potest in NATURALEM HOM1NUM , quae 
sola oblinuit dici lex naturae et NATURALEM Cl-> 
V1TATUM , quae dici potest lex gcntium , vulgo autem 
jus gentiwn appellatur. Praecepta utriusque eadem sunti 
sed quia civitates semel institutae induunt proprietates 
hominum personales , lex , quam loquentes de hominum 
singulorum officio , naturalem dicimus , applicata totis 
civilatibus , nationibus , sive gentibus , vocatur ius gen- 
tium. Et quae legis , et iuris naturalis elementa hacte- 
nus tradita sunt , translata ad civitates , et gcnles inle- 
gras , prò legum , et iuris gentium elementis sumi pos- 
sunt. Quanto a dire , che tutta la differenza tra U dritto 
di natura , e quello delle genti consista nella varia con- 
dizione in cui gli uomini vengano considerati , cioè 
od in particolare , od uniti in società di popoli e na- 
zioni j ma che tutto derivi dallo stesso principio dei pat- 
ti di pace. 

Samuele Pufendorf , il quale si era prima studiato d( 
confutare i principii di Hobbes sul dritto mero di natura , 
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quanto al dritto delle nazioni trovandosi egli io mezzo 
a questi due opposti sentimenti di Grozio , e di Hob- 
bes , e conoscendo da una parte Y insussistenza di quel 
consenso , in cui Grozio fondava V obbligazione del drit- 
to delle genti , e non trovando dall' altra la maniera di 
stabilirne il principio , cadde quasi senza accorgesene in 
braccia di quel medesimo Hobbes suo dichiarato nemi- 
co. Egli certamente non si avvide , che seguitando l'or- 
me di Hobbes sul dritto delle genti , si mise nel rischio 
di non poterlo sconoscere sul dritto di natura. E pure 
avea ragione di cautelarsi dalle insidie hobbesiane , per- 
che sapea che Hobbes era stato assai più valente di lui 
in dialettica ; sicché i seguaci di Hobbes avrebbero po- 
tuto obbligarlo a disdirsi nel resto , e strascinarlo nella 
•cuoia del loro maestro. 

Intanto la maggior parte de' scrittori posteriori a Pu- 
fendorf senza darsi altra pena su questo argomento, sal- 
vochè d'insultare semprepiù contro quel disgraziato con- 
denso grozìano , quasi, non potendo sussistere il sistema 
di Grozio , si dovesse necessariamente bandire dal mon- 
do il dritto delle genti , come diverso da quello di na- 
tura , si arrollarono tutti sotto la bandiera hobbesiana , 
in maniera che non mancò fino chi pretese di autoriz- 
zare un tal sentimento , come una recepta sententìa nel 
foro della giurisprudenza universale. 

Pretendono adunque , cbe bandito affatto il dritto del- 
le genti , come distinto da qnello di natura , la univer- 
«al giurisprudenza si divida soltanto in naturale, , propria 
degli uomini in particolare , e civile , che riguarda quella 
parte di costumi , e leggi ordinate al particolar regola- 
mento di qualche repubblica. Ed a questa civile adatta- 
no quasi per grazia il nome di dritto delle genti , qua- 
lora molte , o tutte le nazioni convenissero nelle stesse 
leggi arbitrarie , e civili, Si protestano nondimeno , che 
una tale informazione di leggi non debba riconoscere un 
principio diverso da quello del dritto civile medesimo ; 
ma poiché avviene , che molte , o tutte le nazioni si 
trovino uniformi nelle stesse leggi , per distinguer que- 
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èie con un nome particolare da quelle , che rimangano 
proprie di una qualche repubblica , queste si chiamino 
mere civili a distinzione di quelle , che si diranno delle 
genti ; purché però restiamo persuasi, che tanto quelle 
delle geriti^ quanto le civili siano di una stessa pasta. K 
per ultimo si dichiarano , che in quelle cose ., dove 1q 
leggi cosi civili , come delle genti , si uniformano ali? 
legge di natura , si diranno naturali , e dove se ne sco- 
stano , con riconoscere il solo arbitrio dei legislatori , porr 
teranno in fronte il carattere di leggi mere civili. Ed ecr 
co , se non m'inganno, la idea del ricevuto sentimento 
sul dritto delle genti , e civile. 

» Ma se 1' amore della verità dee prevalere a qualunque 
mal fondata opinione , io non temo di francamente af- 
fermare , che la vera idea del dritto delle nazioni debi- 
ta esser tutt* altra di quella, che se ne é fatta finora dai 
scrittori , e che la giurisprudenza delle genti abbia un 
principio proprio e distinto da quella di natura. Sosten- 
go inoltre, che laddove essi credettero , che i costumi, 
e leggi formate dalle repubbliche , perché trovaronsi uni-r 
formi tra molte , o tutte le nazioni , dassero il nome a 
quel comun dritto » che dicesi delle genti , io al contra- 
rio pretendo di poter chiaramente dimostrare , che le leg- • 
gi mere civili altro non sono, che derivazioni , aggina- , r\" /; 
xioni, o detrazioni de costumi introdotti tra gli uomi- < 
ni molto tempo innanzi alla formazione delle repnb* 
bliche medesime; quali costumi sebbene abbiano ori^u 
ne dall' arbitrio degli uomini , pure perché nacquero per 
natura di cose umane , dovettero essere in conseguenza 
uniformi in tutti ; e perciò nella formazione delle repub- 
bliche e nazioni si riconobbero tra loro.' uniformi , per T 
chè tali, e non altrimenii sorger dovettero per natura- 
le costituzione di cose umane , la quale , come comune 
a tutti , produsse la uniformità delle leggi , e costumi. 
Quindi laddove essi fan nascere il dritto delle genti dal 
civile trovatosi uniforme , io al contrario pretendo , cho 
il dritto civile è figlio di quello delle genti , e non all' 
opposto, come costoro pretesero di stabilire coni r* ogni 
Tom. UL b* 



( 56 ) 

naturale persuasione , lusingati dalla facilità , con cui 
Hobbes seppe sbrigarsene. Ma non si accorsero, che Hob* 
bes ebbe in mente di formare un intiero sistema di giù- 
^, risprudenza lungi da ogni principio di provvidenza di- 
vina ; ed essi per la stessa ragione , per cui si guarda- 
rono da Hobbes sul fondamento del dritto mero di na- 
tura , doveano fuggirlo sul sistema del dritto delle gen- 
ti , e civile ; perchè senza cura di provvidenza divina 
tutto è nulla. Né basta di ammettere la provvidenza re- 
golatrice di un Dio nel resto delle cose di questo mon- 
do , con separarla , o prescinderla , com* essi credettero 
di fare, dai costumi, e dalle leggi delle nazioni, come 
nate da umano arbitrio ; poiché l' arbitrio umano altro 
non può , né potea fare , che determinarle a seconda del- 
le cose stesse da Dio ordinate : eh' è quel gran punto, 
di cui si doveano far carico prima di aprir bocca a ra- 
gionare di leggi. Ed ecco la vera origine della pertur- 
Dazione universale della scienza del costume che oggi 
più che mai viene malmenata nel tempo stesso che co- 
munemente si crede di essersi più schiarita , ed illustra- 
ta. E questa altresì è la vera cagione , per cui non de- 
rivandosi il dritto delle nazioni dal suo vero fonte, sia- 
mo nella maggior confusione in tutti i capi particolari 
de' costumi umani , e chi procura di strascinargli per 
forza nel regno della retta ragione, e chi pretende di 
schiantargli affatto da qualunque attacco di ragionevolez- 
za , sicché inciampandosi or in uno , or nell' altro scon- 
certo , e tolti di mezzo quei confini che ci fan distin- 
guere ciocché viene prescritto da legge eterna , da cioc- 
ché nasce da mera umana istituzione , uopo è che tutto 
vada in un fatai disordine, o rovina, 

Piciamo adunque , che per dritto delle genti intendia- 
mo quella parie della giurisprudenza universale , la qua- 
le riguarda costumi , e leggi formate dall' arbitrio uma- 
no i e che siensi trovate uniformi presso le nazioni. Di- 
co parte della giurisprudenza universale , perchè due 
sono i fonti dell' universal dritto , cioè ragione , ed au- 
torità , o sia arbitrio umano : quella e insegna nelle asia- 
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ni le .leggi del vero eterno, cne é l'unico fondamento 
del dritto mero di natura , di cui si è già parlato : quer 
•ta ci addita i costumi , c leggi introdotte dall' arbitrio 
umano uniformemente spiegato dalle nazioni. £ perche 
il primo riconosce per legislatrice la ragione eterna, for- 
ma perciò leggi necessarie ed immutabili ; ma il dritto 
delle genti , come nato dall' arbitraria .autorità del gene- 
re umano , riceve variazione e cambiamento. Or quanto 
sono diversi tra loro ragione, ed arbitrio, immutabili là, 
e variazione, tanto debbono esser diversi i principii dell* 
una , e dell' altra giurisprudenza. 

Dico costumi , e leggi formate dall' arbitrio umano , 
perché a dispetto di tutte le mendicate sottigliezze , e 
•uoni di parole inventate dall'impegno de' scrittori , che 
bandirono il dritto delle genti, non possiamo con ocr 
chi aperti negare le tante umane istituzioni, che assor 
linamente riconoscono per loro unico principio l'arbitrio 
umano. Una tal verità é cosi manifesta , che neppur essi 
medesimi han coraggio di contrastarla in molti capi par* 
ticolari , sebbene procurino di sfuggirne la veduta con 
arrollargli sotto la classe della giurisprudenza mera ci- 
tile. 

Dico finalmente costumi, e leggi trovate uniformi pres* 
so le nazioni, per distinguere le istituzioni umane mere 
civili , o siano particolari , e proprie di qualche repub- 
blica , da quelle delle genti , inquantochè le prime so- 
no per cosi dire tante modificazioni dei stessi costumi 
delle genti adattate alle varie occasioni , ed alla particolar 
polizia d'ogni repubblica ; laddove le seconde , quanto 
ai capi dei costumi , e leggi , trovami uniformi presso 
la nazioni tutte. Non sanno neppur essi negare l'uni" 
formità di tali costumi , e leggi , per cui si distinguono 
di gran lunga da quei d'ogni particolar repubblica ; ma 
non trovando scampo da sbrigarsi da tal difficoltà , ver- 
gognosamente ricorrono al caso , ed all'azzardo. E quan- 
tunque ( scrive Pufendorf (a) ) le leggi si trovino essere 

. (a) Vroit de la nature, et des gens, liv* * cop. 3. §. *p. 



(38) 

le mèdtsimc presso la maggior parte delle nazioni', pur* 
non vi è ragione di dedurre da ciò una particolare spe^ 
zie di dritto ; imperciocché tali leggi non si sono rese 
comuni a tante nazioni in vigor di convenzioni , o di 
mutue obbligazioni ,' ma semplicemente per un effetto del" 
la volontà particolare del legislatore di cadauna nazione t 
quali legislatori A CASO SI SONO TROVATI UNI, 
FORMI A COMANDARE, 0 PROIBIRE LE, 
COSE MEDESIME. 

Ammetto ancor io , che tali costumi siano derivati 
dall'arbitrio de' legislatori , e che l'uniformità di tali 
costumi non possa nascere dalle mutue convenzioni di 
Grozio; ma con buona sua pace io mi vergogno di af- 
fermare , che i legislatori a caso siensi trovati uniformi 
a comandare, o proibire le cose medesime, essendo 
questa una proposizione non degna di un filosofo , mas-» 
•ime di quel filosofo, che trovasi nell'impegno di dar. 
ragione dei costumi dello nazioni. Il volgo chiama caso 
tutto ciò , che avviene , senza che egli intenda le cagioni , 
e le proprietà della cosa avvenuta ; ma il filosofo d h 
stingue quel che ó nascosto all'umana, intelligenza , da 
ciò che s'ignora per difetto di diligenza, e di medita? 
zione. Se egli credea , che la cagione di tale uniformità 
di costumi sia superiore all'intendere dell' uomo , dovea, 
francamente insieme con tutto il genere umano dichia- 
rarsene ignorante , senza ricorrere al caso del volgo ; ma 
se egli credette di essere la nostra mente suscettibile di 
tale cognizione, e poi volle addurre il caso per cagione, 
come sombra d'aver fatto, egli certamente si dimenticò 
dell'obbligazione del filosofo nell' investigare le cagioni 
delle cose, che egli stesso imprende a trattare. Né vorrei 
offenderlo coli' immaginarmi , che egli trascurasse una tal 
ricerca , come cosa di poca , o ninna considerazione : 
poiché questa uniformità di costumi presso le nazioni 
dovendo aver origine da qualche comun principio , li- 
no a tanto che questo non vada a scuoprirsi, non potremq 
far idea del dritto delle genti. Ed io son d'avviso, che 
st ad Hobbes fosse caduto iu mente un .Ul pensiero , 
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e che si fosse obbligato a sbrigarii da tale difficoltà , 
questa sola putea bastare per buttargli a terra tutto il 
suo sistema; perché avrebbe doyuto in ciò ammirare 
quel consiglio di provvidenza divina , di cur egli ne fug- 
giva l'incontro. 

Or dunque se la ragione di bandire il dritto delle 
genti nel suo vero senso tutta si riduce nel non trovarsi 
la strada da spiegare l'origine, e la cagione di tale uni- 
formità di costumi , che realmente è il grande intoppo , 
che ci si presenta in questa materia , io sono determinato 
nella seconda parte dell'opera principale di addossarmene 
tutto il carico ; ed allora , o mi riuscirà di scuoprirne 
l'arcano, ed avremo ragione di richiamare dall'esilio la 
sperduta giurisprudenza delle genti ; in contrario mi farò 
gloria almeno di averne proposto qualunque siasi il si- 
stema j il quale quand'anche non potesse reggere, non 
avremo mai ragione di punire la debolezza del nostro 
intendere con bandire dal mondo quel dritto , che è nato, 
ed allevato col mondo medesimo delle nazioni. 

E per accennarne qui soltanto gli elementi, diciamo, 
che per costumi , e leggi delle nazioni altro non pos- 
siamo intendere, che regolamenti stabiliti da quei me- 
desimi uomini , da cui si formarono le prime società , 
dette di famiglie , ed indi di grado in grado passandosi 
alle società più numerose fino a quelle che si ricono- 
scono tra nazioni , e nazioni. £ poiché questo mondo 
delle nazioni é stato formato dagli uomini , dobbiam 
dire che gli stessi uomini furono gli autori dei costu- 
mi , e* delle leggi. Inoltre se pur troppo é vero , che 
tali leggi doveano spiegarsi dalle idee di quegli uomini, 
ne siegue , che a seconda delle naturali loro idee do- 
vettero sorgere i loro costumi. Quindi é , che a riserba 
del popolo ebreo , il quale venne con particolar cura 
assistito dall'oracolo divino nello stabilimento delle loro 
leggi , tutte le altre nazioni gentili , i di cui costumi sono 
l'oggetto delle nostre ricerche , si formarono il codice 
de loro regolamenti da loro stesse , e colle proprie loro 
idee , o sra col mezzo del naturale loro intendimento. 
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E quando Giovanili Seldeno s'impegnò a voler dedurre 
il dritto delle nazioni gentili dal rivelato da Dio al po- 
pola ebreo , egli certamente non seppe avvertire ( come 
riflette l'incomparabile Giambattista Vico(i) ) nè alV ino- 
spitalità dei primi popoli (2), nè alla divisione , che il po- 
polo di Dio facea allora di lutto il mondo delle nazio- 
ni tra EBREI, e G ENTI \ nè a quello che, perchè 
gli ebrei aveano perduto di vista il loro dritto naturale 
nella schiavitù dell'Egitto, dovette esso Pio riordinarlo 
loro colla LEGGE , che diede a Mosè sopra il Sina j 
nè a queir altro , che Iddio nella sua legge vieta anche 
i pensieri meno che giusti , dei quali niuno dei legislatori 
mortali mai s'impacciò ce. E queste considerazioni non 
solamente escludono ogni sistema di comunicazione di 
leggi, e costumi dagli ebrei alle nazioni gentili , ma fi- 
nanche tra i gentili medesimi. 

Ciò supposto , dovendo uscire i costumi , e le leggi 
dalle idee degli uomini medesimi , che vennero a sta- 
bilire le società , chiunque vuol formare un esatto giu- 
dizio della giurisprudenza uniforme delle nazioni , ve- 
desi nella necessità di penetrare coi lumi di una severi 
metafìsica nelle menti, e nella indole naturale di quei 
primi uomini, che dallo stato eslcgge, felino, vago , e 
bestiale, in cui si trovavano, colluso poi dei concubiti 
certi vennero a stabilire le prime società di famiglia , 
indi di città , repubbliche , e nazioni , dalle di cui unio- 
ni di uomini dovettero sorgere i loro regolamenti. E qui 
si rende veramente degno di osservazione quel bel co- 



S Scienza nuova lib. 1. pag. i5o. e seg. ult. ediz. 
>» Perchè, come si dimostrerà lungamente nella 
»» seconda parte dell opera principale , per natura di cose 
» umane le prime società , e repubbliche dovettero per 
•* lunghissimo tempo rimanere tra loro sconosciute , /?n- 
*» chè colle occasioni di guerre , e commerci cominciarono 
» a comunicare tra /oro. Nel qual tempo ogni città , e 
»> repubblica uvea già formato i propri regolamenti. 
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raggio dei scrittori , i quali nella ricerca dei costumi delle 
nazioni , sebbene ammettano le rozze , e grossolane ori- 
gini delle prime società , pure , quanto alle leggi e co- 
stumi , saltano con franchezza da un mondo all'altro, 
come se fosse possibile , che uomini di corpulenti e 
materiali idee fin dalle prime formazioni di famiglie 
fossero stati capaci di spiegare idee astratte , da cui na- 
scesse l'innocenza de* loro costumi. E dove mai è av- 
venuto , o può avvenire , che un volgo di uomini na- 
to , e nudrito col materialismo , ed oppresso da profon- 
da ignoranza , possa spiegare idee limpide , ed astratte 
dalla materia, di cui ebbero bisogno i filosofi, quan- 
do vollero ragionare della purità , e limpidezza de' co- 
stumi umani ? Non è egli lo stesso , che rivolgere il 
mondo sossopra , quando pretendiamo dal volgo cioc- 
ché appena si ottiene dai filosofi i più culti , e consu- 
mati nelle meditazioni astratte ? £ che altro intendono 
per costumi innocenti, se non idee spiegate coli* uso di 
esatta ragione, scevra da ogni inganno de' sensi e limpida 
nelle sue cognizioni? Ma che? forse l'innocenza de' co- 
stumi può sperarsi da impurità d'animo, e di ragione; 
o pure la durezza , e barbarie delle leggi può derivare 
da idee pure, e perspicue, e da animo sereno, e non per- 
turbato? Sbaglio simile non si può commettere, se non 
da chi non abbia formato la vera idea de' costumi uma- 
ni, o che s' immagini di poter nascere a caso, che va- 
le lo stesso che ingenuamente confessare di non saperne 
le cagioni, o le origini. 

Ma qui incontriamo un pericoloso scoglio , da cui se 
prima non cerchiamo di liberarci, ci si chiuderebbe af- 
fatto il varco alle ulteriori nostre ricerche. Egli é pro- 
prietà degli uomini scientifici di credere che ciò che es- 
si hanno imparato, debba esser antico quanto il mon- 
do medesimo , per quella vanità di riputarsi per dotti , 
non tanto di ciò che può essere comune agli altri , ma 
dell'antichissima dottrina dei primi tempi del mondo. Inol- 
tre quando gli uomini non possono fare ninna idea del- 
le cose lontane e non conosciute , naturalmente soglio^ 
Tom. Uh 6 



no immaginarle col paragone delle coie loro presenti , e 
conosciute. Da queste due proprietà, che tutto giorno spe- 
rimentiamo negli uomini , uscirono quelle invecchiate 
opinioni, che i fondatori delle prime repubbliche fosse- 
ro stati uomini forniti d'una sapienza inarrivabile, ed ar- 
cana, onde venisse il gran Zoroastro tra i Caldei, i Mercu- 
ri Trimegisti nell'Egitto, Deucalione, Cecrope , Cadmo, 
e simili in Grecia, Komolo, e Numa tra i Romani. Ma 
te vorremo separare l'immaginario dal reale, dobbiamo 
ingenuamente affermare , che per ammirabile consiglio 
di provvidenza divina tutte le create cose sono state di- 
sposte, ed ordinate sotto un certo perpetuo corso, e gi- 
ro, sicché, come tutto il resto, cosi il mondo delle na- 
zioni dee avere i suoi principii, e progressi ; e siccome 
la vita dell'uomo corre dentro le varie età, comincian- 
do dall' infanzia, cosi e non altrimenti dobbiam dire , 
che la vita del genere umano dovette cominciare dalla 
prima età di fanciullezza, inoltrandosi poi di grado in gra- 
do, e quasi insensibilmente nel suo naturai corso, e gi- 
ro. Or siccome le idee, che si percepiscono dai fanciulli % 
sono rozze, materiali, ed imperfette in paragone di quel- 
le, che si vanno poi a poco a poco assottigliando e ridu- 
cendo a perfezione, co?l dobbiamo per natura di cose uma- 
ne immaginare il nascimento, ed i progressi non meno 
delle prime società, repubbliche, e -nazioni, che dei loro 
costumi, e regolamenti, ciocché con eleganza di espres- 
sione possiam dire, che sia la vita del genere umano. E 
perchè tutte le nazioni gentili ebbero origine dagli uo- 
mini e leggi, erranti, e bestiali , ognun vede che non pos- 
siamo ripetere la vita di questo mondo di nazioni dal pen- 
sar metafisico dei filosofi, ma da principii, e da idee di uo- 
mini oppressi da corpulentissima fantasia per cui la men- 
te si ritrovasse quasi sepolta nel corpo, come per l'ap- 
punto osserviamo negli uomini selvatici. L' ordine natu- 
rale adunque della vita del genere umano tale esser do- 
vette, che quei primi uomini venuti in società coi con- 
cubiti certi , trovandosi immersi nel più protondo buio 
della ignoranza, e nel più ferino costume, col correre dell' 
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etti, ed al sorgi mento delle tante varie occasioni , e con- 
tingenze umane nate dalla formazione delle famiglie, e 
delle ulteriori società, cominciassero a spogliarsi di grado 
in grado dal grave peso del materialismo , e semprepiù 
avanzandosi 1' uman genere peti assottigliamento delle 
idee, pervenisse finalmente a quel punto in cui spunta- 
rono le filosofiche cognizioni , e le metafisiche astratte 
dalla materia. E poiché i costumi sieguono le idee degli 
uomini , perciò i costumi delle prime genti , nati da 
idee grossolane d' animi feroci e bestiali , si andarono a 
poco a poco ad ingentilire colla coltura delle menti uma- 
ne, quanto a dire coll'assottigliamento delle idee mede- 
sime. 

Questo, e non altro può essere il vero principio, on- 
de trae la 9ua origine, e progressi la giurisprudenza delle 
nazioni, come quella, che dovette msccre dall' indole , e 
dalle menti di tali, e non altri uomini. E quindi dovet- 
te altresì ricevere quelle tali, e non altre variazioni adatta- 
te di tempo in tempo alle occasioni nate dalle stesse na- 
turali vicende, le quali poiché per invariabil natura, e gi- 
to di cose avvenir dovettero egualmente in tutte le par- 
ticolari società, repubbliche , e nazioni, vennero perciò a 
produrre quell'uniformità di costumi, e leggi , che si vo- 
lea, come si é detto , attribuire al caso , ed all' azzardo ; 
quando al contrario dovendo nascere i costumi, e le leggi 
dalle stesse menti umane spiegate secondo 1' opportunità 
delle varie vicende, senza bisogno di comunicazione dell' 
una nazione all'altra, dovettero presso tutte trovarsi uni- 
formi per r uniformità delle naturali cagioni nate nei 
dati tempi medesimi di cadauna; quanto a dire, che quan- 
tunque tali costumi di tempo in tempo secondo le varie 
contingenze ricevessero presso tutte le repubbliche, e na- 
zioni, variazioni , e cambiamenti , pure incamminandosi 
ognuna , benché sconosciuta dall' altra , pel suo naturai 
corso e giro, e facendo i suoi naturali progressi, necessa- 
riamente dovette avvenire, che conosciutesi poi tra loro 
per ragion di commerci, guerre, e simili occasioni si ri- 
conobbe 1* uniformità delle leggi. E sebbene sappiamo , 
Tom. 111. 6* 
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che laddove ima nazione era pervenuta al miglior punto 
di cultura , V altra si trovasse , o barbara, o meno eulta , 
pure ciò maggiormente conferma il nostro sistema; poiché 
fa maggiore , o minore cultura delle nazioni dee nascere 
dalla età più, o meno avanzata , e dal corso pili, o meuo 
affrettato dell'una, che dell'altra : in maniera che qualora 
vorremo paragonare i costumi delle nazioni tra loro sco- 
nosciute nell' età ad esse comuni , troveremo 1' uniformità 
tra loro delle leggi. E se i romani costumi erano barbari 
in tempo che erano culti in Grecia, uguagliando amen- 
due queste nazioni nella stessa etade della lor fanciullez- 
za , le troveremo egualmente barbare , siccome furono 
egualmente cnlte nel più bel fiore delle loro più assot- 
tigliate idee, Nè ci faccia maraviglia, se talvolta una na- 
zione più dell' altra affretti il suo corso, o persista più del- 
l' altra nello stato di maggiore , o minore cultura; poiché 
ciò nasce non meno dalle varie estrinseche occasioni , che 
dalle menti più, o meno spedite nello spogliarsi dall'igno- 
ranza, e dal materialismo ; ma sempre rimane fermo ed 
incontrastabile a chiunque ponga attenzione alla storia 
certa delle nazioni a noi pervenuta, ed alle nazioni sco- 
perte dagli europei nei tempi a noi vicini, che ogni socie- 
tà di uomini cominciando dalla infanzia ha proseguito il 
suo naturai corso» ed ognuna colle proprie idee ha spie- 
gato i propri costumi , i quali nelle date uguaglianze di 
et adi di ogni nazione, hanno dovuto necessariamente esse- 
re uniformi, come nati dalla uniformità delle idee, alme- 
no quanto a quei capi di leggi, che riguardano il sostegno 
V ordine, e la conservazione d' ogni società, e repubblica. 
Che sebbene coi commerci, e colle guerre i costumi ve- 
nissero alterati , od in meglio , od in peggio, pure una ta- 
le alterazione , come nata da straordinaria contingenza , 
non offende il nostro sistema sull' ordinario corso delle 
nazioni , che dee dare origine a quel dritto delle genti , di 
cui trattiamo. E questo è il vero fondamento di quel che 
dicesi dritto delle genti uniforme in tutte le nazioni: 
il quale peraltro trasportato in ogni particolare repubbli- 
ca , h* ricevuto quelle tali modificazioni , aggiunzioni , 
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e detrazioni adattate alla varia forma de' stati civili , di 

cui si studiò d' investigar le cagioni l' autore dello spiri- 
to delle leggi , e che propriamente formano quello, che 
noi diciamo diritto mero civile. 

Ed ora ci accorgiamo di quell'altro gravissimo comune 
sbaglio degli scrittori , per cui si è maggiormente travia- 
to dalla vera idea del dritto delle genti, i quali lungi di 
cominciarne a ragionare dal di lui nascimento , per in- 
tenderne le origini, i progressi, e le cagioni, si conten- 
tarono di guardarlo dal mezzo in giù, cioè dal tempo, in 
cui le nazioni erano già formate , e che per ragione di 
guerre , e commerci eransi per lo più conosciute tra loro, 
anzi dall' epoca , in cui erano già pervenuti i filosofi, 
quanto a dire , che ignorandosene le origini, ed i progres* 
si fino ai tempi , in cui sursero le filosofiche astrazioni , 
non ci dobbiamo maravigliare , se naufragarono in quegli 
assurdi , o di ripeterlo dal consenso de' popoli , o dalla co- 
municazione di gente in gente , o finalmente tratti dal- 
la disperazione , si riducessero a bandirlo affatto dal mon» 
do. Che se vorranno difendersi col pretendere , che V es- 
sersi cominciato dal mezzo in giù ? sia stata mera necessi- 
tà , per non esserci pervenuta la storia del tempo oscuro , 
e di non poterci fidare del tempo favoloso , e che perciò 
bisognava necessariamente cominciare del tempo istorico , 
che sono i tre tempi del mondo delle nazioni gentili di- 
stinti dai dottissimo Vararne, io rispondo col maestro di 
tutti i filosoft Giovanbattista Vico , che la ignoranza dei 
fatti avvenuti per tutto il tempo oscuro e favoloso non ci 
dee sgomentale : dall' impegno di sapergli , per quanto ap- 
partiene al nostèo propQsitp ; poiché essendo stato formato 
questo gran mondo di razioni dagli uomini , la di cui 
natura , ed indole ci può esser nota coi lumi d' una 
severa metafisica sulla contemplazione dell' uman ge- 
nere per tutti i stati e condizioni in cui si trovi , abbia- 
mo in conseguenza in noi stessi la storia fedele dell' ordi- 
ne naturale delle umane idee spiegate secondo le varie oc- 
casioni , e vicende j dove, die' egli, vi é chi ci possa 



narrarla , ivi non può esser più certa la storia; poiché se 
il mondo delle nazioni è stato formato dalle idee degli uo- 
mini , e queste idee doyettero in tutti avere il loro ordi- 
nario corso nello spiegarsi sovra i loro regolamenti e co- 
stumi, quantunque ci manchi Ja narrazione de' fatti di 
quei tempi , ognuno nondimeno ne può concepire la sto- 
ria , eh' egli chiama storia mentale ; perchè ognuno può 
rendersi storico de' fatti , che nascono dalla comune indo- 
le , e natura umana. Qo'i lumi dunque metafisici sulla 
contemplazione della vita del genere umano possiamo 
sapere con certezza il nascimento , e i progressi del mon- 
do delle nazioni gentili i oltre gli aiuti , che ci presta- 
no i monumenti pervenutici dal tempo istorico , la fi- 
lologia , e più di ogni altro la storia della nazione ro- 
mana, di cui ne sappiamo quasi 1' intero orso. Ma que- 
sta storia de\ mondo delle nazioni colle sue varie epo- 
che, che ci dee additare in conseguenza le origini, e 
progressi del dritto delle genti , non potendosi racchiu- 
dere in cosi breve scritto , e molto meno giovando qui 
di accennarne gli elementi , come quei che richieggono 
un lungo esanie , siamo perciò obbligati di riserbarla 
nella seconda parte dell' opera principale , in cui , come 
si disse , se mi riuscirà di stabilire questa storia menta- 
le con argomenti incontrastabili , ci sarà lecito di aprir 
bocca sul dritto delle genti; in contrario dovrem tutti 
confessare di esserne ignoranti. 

Stabilitasi la vera nozione ed il vero fondamento del 
dritto delle genti distinto dal naturale e dal mero ci" 
pile , giova in questo luogo di porre in confronto i di- 
stinti fondamenti dell'una e dell'altra giurisprudenza, 
per meglio comprenderne le differenze , ed i confini. 
Propongasi jn primo luogo , che altro e Y uomo , qual 
dovrebbe essere e quale si considera dal filosofo , cioè 
sciolto da ogni corporeo affetto e sotto 1' assoluto gover- 
no di esatta ragione : altro è l'uomo , quale è stato , e 
sarà , cioè facile a cadere nell' inganno dei sensi , e nella 
ignoranza. Perciò la giurisprudenza universale deesi con- 
siderare in due diversi aspetti , e come parto di limpi- 
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do amano cuore diretto , e regolato dalla intelligenza 
del vero eterno ; e questo sarà il dritto mero di natu- 
ra , come quello che ci addita il vero bene , e la vera 
felicità ; o come parto del cuore umano immerso più 
o meno nei propri affetti , e nella ignoranza maggiore 
o minore del proprio suo essere, ed in conseguenza di- 
retto da intelligenza più o meno oppressa dal materia- 
lismo delle idee; e questo sarà il dritto naturale delle 
genti t o sia, delle nazioni. Dico naturale , non perché pro- 
ceda dal vero eterno di natura , ma perchè deriva dalla 
stessa naturale indole della umana natura corrotta, per cui 
avviene che siasi reso uniforme a tutte le nazioni. E 
questa giurisprudenza naturale delle genti ci offre un 
misto di vero e falso bene , come più , o meno si 
scosti, si avvicini, o si uniformi col vero eterno; e lo 
scostarsi , od avvicinarsi più o meno dal vero , produce 
la differenza che corre tra nazioni di costumi più o 
meno barbari , e più o meno colti ; in maniera però che 
qualunque possa essere il passaggio al più sublime gra- 
do di coltura , non possiamo pretendere di trovare nel- 
le società di uomini di corrotta natura regolamenti e 
leggi in tutto e per tutto uniformi all' esatta e rigo- 
rosa ragione. E quindi intendiamo quei vani desiderii 
dei dotti, che q regnassero i filosofi , o filosofassero i 
regnanti ; poiché non è possibile di regolare le società 
d' uomini impastati d'affetti, e perlopiù ignoranti, sul 
modello del vero eterno ; ragion per cui Platone altro 
non fece , che proporre una republica immaginaria , che 
non si è veduta , né si vedrà mai nel mondo. Il per- 
chè dobbiamo esser persuasi , che il mondo delle na- 
zioni nqcqué , visse , e vive , come per f appunto il 
veggiamo, perchè questa, e non altra può esserla vi- 
ta del genere umano per consiglio di quel Dio , a cui 
1' uomo non può resistere per qualunque sforzo di fi- 
losofici regolamenti. 

Inoltre da ciò che finora si è detto , dobbiam con- 
chiudere , che la giurisprudenza universale nel suo più 
impio vastissimo campo riconosce due soli dittimi pria/? 

6 



un 

cipii fondamentali, a cui , come a suoi proprii fonti si 
riferisce ogni sorta di leggi e di costumi. L'uno è il 
vero , onde scaturisce il dritto mero di natura , il quale 
avendo per legislatrice 1' esatta immutabil ragione , spie- 
ga le sue leggi immutabili , ed uniformi mai sempre 
al vero eterno ; qual vero eterno produce il vero bene 
o sìa la vera felicita dell'uomo. L'altro è il certo, on- 
de ha la sua origine il dritto non meno delle genti , che 
mero civile ; e questo tal dritto riconoscendo per sua 
legislatrice 1 autorità , o sia 1' arbitrio umano , spiega 
le sue leggi variabili al variar delle umane contingen- 
ze , le quali sono tante occasioni , per cui gli uomini 
a seconda delle loro idee , stabiliscono coli' autorità le 
loro leggi , e costumi. Dico certo a differenza del vero 
nella sua nativa significazione latina clic propriamente 
addita quella persuasione , che in noi si desta dalla fede, 
che prestiamo altrui , e che perciò ci fa riposare sull'altrui 
autorità, sia dei propri sensi , sia degli altrui detti (aj . 
r E perchè il certo si forma dall'autorità , perciò ogni legge 
nata dall' autorità ed arbitrio umano riconosce per suo 
principio il certo , siccome la legge che vien dettata 
, dalla ragione , ò fondata sul vero. Ed ecco , come con 
questi due stabili fondamenti intendiamo chiaramente 
l'origine, la natura, le conseguenze , ed i confini dell' 
uno e dell' altro dritto , di cui si compone la giuris- 
prudenza universale , affinchè in ogni umana azione pos- 



(a) Certum viene da cerno , e cernere nel suo vero 
senso originario significa quella persuasione , che in noi 
nasce «/(///'autorità dei propri sensi ; ragione, per cui tra 
sensi essendo T occhio il più nobile , i latini dicevano: 
animadvertere animo , cernere ocnlis. Or tutto quello 
in cui la nostra coscienza riposa sull' autorità , o de' pro- 
pri sensi , o de' detti altrui , merita il proprio nome dì 
certo , e non di vero ; perchè nel vero la coscienza riposa 
. sul giudizio della ragione ; ma nel certo riposa nella f e- 
de altrui , quanto a dire nell' altrui autorità. 
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siamo discernere ciò che si In da riferire al vero , da 
ciò che si ha da ripetere dal certo, quanto a dire, ciò 
clic viene prescritto dalla retta ragione , che forma il 
vero , da ciò che si prescrive dall' autorità umana , che 
forma il certo. 

E sebbene le leggi tutte , che derivano dal certo , o 
sia dall' autorità , contengano almeno qualche parte di 
vero , in quanto che conducono alla pubblica utilità , se- 
condo la varia condizione in cui la società si trovi , e 
secondo le idee più, o meno esatte dei legislatori, pu- 
re ritengono maisempre il carattere di leggi dettate dall' 
autorità umana , come quelle che riconoscono l'arbitrio 
dell' uomo per loro principal fondamento. £ quindi pos- 
siamo intendere con chiarezza , in che propriamente si 
distingua quella , che dicesi ragion civile , da ragion na- 
turale ; poiché per ragion civile dobbiamo intendere quel- 
la ragione di pubblico bene tale , quale si può sperare nel- 
le date contingenze e condizioni delle repubbliche; lad- 
dove per ragion naturale s'intende quel bene umano , che 
viene diretto dal vero eterno . E questa nozione precisa 
della civile e della naturai ragione, siccome è di gran 
uso nella giurisprudenza universale per distinguere i con- 
fini dell'uno e dell'altro diritto , cosi non determinan- 
dosene la giusta idea coi principi! del vero e del certo , 
ne sfegue lo sconvolgimento universale della moral dot- 
trina. 

Ci rimane in ultimo luogo di far brieve parola di quel 
dritto delle genti, preso da molti scrittori in un senso diver- 
so da quello , di cui si è finora parlato . Sulla mal fon- 
data opinione originata dal principio di Hobbes , che le 
leggi di int«ra quanto alla sostanza siano le stesse di quel- 
le delle genti , surse un altro specioso sistema di questo 
dritto delle genti , di cui un ultimo scrittore , seguendo 
l'orme del baron dìWolf, ne pixipone lungamente le re- 
gole , e la dottrina (a). Egli pretende di ridurre soltanto 

(a) Egli è il signor de Vattel, il quale ha dato fuo- 
ri un'opera col titolo: Le droit des gens , ou princi- 
Tom. HI. 7 
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la ncaione del dritto delle genti a quella pu-tc di giuri- 
sprudenzi , che riguarda t regola menu pubblici , e po- 
litici di uno stato , o di vari Mali , e repubbliche tra loro ; 
ciocché per altra tu già gran tempo fa anche nell'idea d'al- 
tri scrittori , i quali credettero di poter adattare questo no- 
me piuttosto al dritto pubblico , ingannati d illa voce genti 
presa ordinariamente in senso di nazoni. \{a i latini , onde 
abbiamo appreso l'espressione del ius gentiu.ni , adattarono 
realmente tal locuzione ai costumi antichissimi delle fa- 
miglie prima di convenire nelle città , die chiamarono 
col nome di gentes ; sicché il ius gentìum si prendea per 
ius maiorum genlium , cioè delle prime società di fa- 
miglie . Or sebbene con maggior proprietà dovrebbero 
chiamarlo col nome di dritto pubblico a differenza del pri- 
llato , pure non è gran male il non serbare U proprietà 
de' vocaboli , semprechè non ci scostiamo dalle giuste idee 
delle cose. 

Ma. dal nome passando alla natura di questo tal dritto 
delle genti , io confesso sinceramente di non saper inten- 
dere quel fondamento. , sovra di cui il signor de Vattel 
procura di stabilirlo. Vuole , che lo stesso dritto di na-r 
tura applicato ai stati, ed alle repubbliche, faccia dritto 
delle genti , e poi pretende , che questo tal dritto sta di 
gran lunga diverso da quello di natura; equesta diversi- 
tà la fa nascere dall* applicazione , inquantochè dovendo- 
si gli ramini considerare in due riguardi differenti , l'uno 
in ragion di particolari e privati tra loro , l'altro in ra- 
gione di corpo politico composto di moltitudine di uomir- 
ni , avviene , che sul primo riguardo oade il dritto mero 
di natura , sul secondo il dritto delle genti. E perchè i 
corpi politici ricevono , come egli dice , ragion di cam»- 
biamento per la condizione in cui gli nomini si trovano, 
diversa da quella , ohe si riconosce nello stato privato , e 
particolare , perciò tal cambiamento di cose produce di- 
versità di dritto, il quale peraltro, sebbene sia il medesimo 
in se stesso , pure rendesi diverso colla varia applicazione. 

• 

pes a\e la hi naturile appliquès a la conduite, et ay$ 
offaires des nations , et souvrains. 
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Si) bene ch'egli protestandosi nella prefazione d'aver 
trascurato la ricerca esalta dei fondamenti del dritto di 
natura , che sembrava piuttosto necessaria per poter pian- 
tare il suo sistema , credette di potersi così liberare dà 
qualunque intoppo. Ma io senza qui ridire ciò che ba- 
stantemente si è finora esaminato sovra i principii della 
giurisprudenza universale , per cui non è possibile che 
possa reggere la sua legge naturale applicata agli a/fari 
delle nazioni e dei sovrani , aggiugnerò solamente , che 
gli uomini non cambiano mai natura , o siano soli , o 
siano uniti in due od in più , o finalmente in corpo 
politico . Variano le occasioni e le contingenze , per cui 
gli uomini spiegano le loro idee, ma non variano lo 
nature degli uomini ; e poiché altro è l'uomo , quale 
dovrebbe essere di purità d'animo e d'intelligenza , altro^ 
qual' è per la sua corrotta natura ; perciò il diritto mero 
di natura riguarda l'uomo quale mai sempre esser do- 
vrebbe , o sia solo , o sia unito in società cogli altri ; ed 
all'incontro il dritto delle genti derivando dall' arbitrio 
umano , spiegasi questo arbitrio a seconda delle concepute 
idee , o l'uomo si trovi in compagnia di pochi , o di mol- 
ti . Questi soli due riguardi pos«ono costituire la diversi- 
tà de' fondamenti dell'uno e dell'altro dritto, e non le 
varie condizioni , stati , e contingenze umane , le quali 
altro non sono né possono essere, che occasioni, e non 
cagioni delle leggi , e de' costumi ; perchè la legge non 
può nascere , che dall'idea , o corrotta , o pura dell'uomo 
medesimo , e non dalla materia , e dal corpo , o dalle cose 
dipendenti dal corpo. In ogni stato adunque e condi- 
zione degli uomini una dee esser sempre la ragione eterna , 
e le leggi uniformi alla ragione eterna saranno sempre di 
ugual carattere , sia l'affare tra privato e privato , sia tra 
principe e sudditi , sia tra popolo e popolo ; perchè tali 
leggi sono immutabili ed invariabili. Ma egli che imprese 
a trattare del diritto pubblico giusta i costumi nati dall'ar- 
bitrio umano , che od in tutto od in parte si scostano dal 
rigore di retta ragione, come quei che nacquero da idee 
più o meno corrotte, nel tempo steiso che gli esami» 
Tornili. f 
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na colla bilancia della ragion civile, gli trasporta alla na- 
turale : ed ecco , come confondendosi i confini dell'una, 
e dell'altra , non si può distinguere il giusto di natura Ad 
giusto per cosi dire civile. Si rifletta inoltre, in quali as- 
surdi si vada a naufragare , allorché si pretende di sta- 
bilire diversità di dritto sull 'applicazione della stessa leg- 
ge alle diverse persone morali ( com'egli dice ) , cioè 
alla diversa condizione ( come meglio dir si dovrebbe), 
in cui gli uomini si trovino , o di privati , o di uniti 
jn forma di corpo politico , o di corpi politici tra loro, 
Imperciocché in tali diversi stati e condizioni la retta 
ragion dell' uomo è sempre la medesima , ma la corrotta 
è quella che può variare a misura delle varie idee ecci- 
tate dalle varie contingenze. In somma X applicazione non 
é , nè può essere cagione del dritto , se non vogliasi 
intender per dritto una cosa simile all'ornamento che si 
applica alla veste ; ma i fatti , e le contingenze servono 
d'occasioni , per cui si formino le idee negli uomini. 
Anziché egli è un errore gravissimo di quei che credo- 
no di applicare la legge al fatto ; poiché al contrario il fat- 
to é quello , che dee riferirsi alla legge , e le leggi son 
quelle , che debbono dar regola ai fatti , e non i fatti re- 
golano le leggi . E sebbene il volgo per mancanza di rifles- 
sione , e per difetto di non saper distinguere la natura dei 
fatti da cjuella delle leggi , suol dire che la legge si ap- 
plica allatto ; pure chiunque ha voglia di spogliarsi dalle 
idee materiali del volgo , é obbligato ad intendere tutto il 
contrario. 

Per non prolungare inutilmente questo discorso, mi 
astengo di entrare nelle divisioni eh' egli propone della 
$ua legge naturale applicata agli affari delle nazioni, e dei 
sovrani, o sia del dritto delle genti , nel senso da lui ap- 
preso , cioè in dritto delle genti necessario , o sia inter- 
no , e volontario , o sia esterno con tutto il resto delle altre 
divisioni , e suddivisioni , come quelle , che in vece d'illu- 
strare , perturbano una tal dottrina. Poiché , come si è di- 
mostrato , due sono i soli fondamenti della giurispruden- 
za universale , il vero , che forma il dritto mero di na- 
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tura , ed il cerio , che fonna quello delle genti e civi- 
le , sin privato , sia pubblico ; perchè due , e non più so- 
no i legislatori , cioè ragione , ed autorità ; e questi tali 
legislatori sono sempre i medesimi in qualùnque riguar- 
do , condizione , e stato gli uomini si vogliano considera- 
re . Dalla ragione nasce il dritto necessario, ed immu- 
tabile , e dall'autorità nasce il volontario e variabile , 
il quale vieti determinato dalle idee dell' uomo , e non 
dall'applicazione alle persone morali . E poiché la legisla- 
zione arbitraria potrà anche contenere o tutto , o par- 
te di vero , perciò talvolta , od in tutto , o nella sua par- 
te si dirli anche diritto necessario, come quello, che 
si uniforma alla esatta ragione. Il perchè fìnaltantochc il 
signor de Vattel vorrà dar nome di dritto delle genti a 
quella sola parte di giurisprudenza che riguarda il drit- 
to pubblico delle repubbliche e nazioni tra loro con 
l'ormare una particolare trattazione, non farà altro ma- 
le che siili' idea di compiere un intiero trattato del 
dritto delle genti , ne proporrà realmente una parte so- 
la , con tralasciare 1' altra che riguarda il dritto priva- 
to. Ma quando poi pretende , che il dritto delle genti al- 
tro non sia , che legge di natura applicata ai corpi po- 
litici , egli allora ci vorrebbe far dimenticare affatto del- 
la diversità fondamentale dell' uno e dell' altro dritto , 
senza neppure additarcene le ragioni. Io per altro non 
intendo di disapprovare il suo disegno , cioè d'insegna- 
re ai popoli ed alle pubbliche potestà quella dottrina , 
che più si accosti al vero, e che sia da sperarsi dalle più 
eulte nazioni , purché non mi confondacelo che s' uni- 
forma alla esatta ragione con quello che in qualche parte 
almeno da lei s' allontani , e che siamo pur troppo ob- 
bligati di soffrire tra le altre miserie di nostra frale na- 
tura per isfuggire i mali peggiori; sicché quando con- 
serveremo in legge di buona fede i giusti loro confini 
alla ragione ed AYaiilorità , non vi sarà, chi non deb- 
ba essergli grato per la sua nobile fatica. 

EGLI è tempo ormai di passare all' altra parte del ti- 
tolo di questo saggio , che riguarda il metodo , con cui 



io intendo di trattare la giurisprudenza universale Da 
quanto finora è 6tato esaminato sopra i principii fonda- 
mentali del dritto di natura , e delle genti , bastante- 
mente si raccoglie l'ordine altresì da tenersi in tutta l'o- 
pera principale per condurla al fine propostomi di ri- 
ferire ai suoi proprii , e distinti prinripii tutte le conse- 
guenze ; affinchè in tal maniera poliamo discernere in 
ógni particolare articolo di giurisprudenza ciò die si 
uniformi intieramente al vero , e ciò che scostandosi più, 
o meno dal vero eterno riconosce per suo principio il 
certo , o sia 1' autorità dell' uomo legislatore , tanto se 
si tratti di costumi , e leggi ricevute presso tutte le na- 
zioni , che propriamente costituiscono quello che di- 
cesi dritto naturale delle genti, quanto se siano stabi- 
limenti da essi derivati , o pure formati colle aggiun- 
zioni , e detrazioni , che formano il proprio carattere del 
dritto mero civile. 

Dovendosi adunque tutto lo scibile della giurispruden- 
za porre in chiaro a seconda di un tal proposto piano , 
io mi sono determinato a dividere tutta 1' opera in tre 
parti principali. E nella prima mi conviene stabilire i 
principii del dritto mero di natura in tutta la sua di- 
stesa ; e per ciò fare esattamente, si comincerà dalle con- 
siderazioni sopra i sistemi , e sentimenti dettatici finora 
dai scrittori ; indi per piantare il nostro, che si è qui 
accennato , con quella fermezza di argomenti che con- 
viene , ci fa mestieri prima d* ogni altro di dirigere le 
nostre meditazioni sub" intrinseca costituzione della na- 
tura umana , e delle due sostanze intelligente e cor- 
porea di cui 1' uomo è composto , per divisarne il pu- 
ro della ragione , la quale dee essere 1' unica legislatri- 
ce dell' onesto e del giusto di natura , o sia del drit- 
to necessario , e per conoscerne 1' impuro , che si dee 
riferire alla ragione più o meno ingannata , la quale 
è la madre del dritto delle genti , e civile , o sia volon- 
tario. Finalmente si tratterà dell' onesto e del giusto , 
dèi turpe e dell 1 ingiusto, delle virtù morali, della co- 
scienza del bene , e del male , degli assiomi generali , 
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a cui si riferiscono tutti i particolari articoli della giu- 
risprudenza naturale , della sanzione delle leggi di na- 
tura , delle pene , dell' imputazione , e simili , che for- 
meranno il regno proprio della giurisprudenza naturale. 

L' oggetto della seconda parte sarà il dritto volonta- 
rio , o sia quella giurisprudenza , eh' è nata dall'arbitrio 
de' legislatori , e che ha regolato , e regola questo mon- 
do delle nazioni. £ questa , come dicemmo , si chiame- 
rà col nome di dritto delle genti , se si parli di leggi, e 
costumi , in cui tutte le nazioni furono , sono , e saran- 
no uniformi senza bisogno di comunicazione da gente 
in gente; e si dirà dritto mero civile riguardo a quelle 
leggi , e costumi , che sieguono la costituzione , e la 
polizia di qualunque particolar repubblica. Ma perchè vo- 
lendosi ragionare delle leggi e costumi nati dalle volon- 
tà degli uomini , non possiamo altrimenti formare una 
vera ed esatta idea ; se non siamo intesi di tutte quelle 
tali date contingenze ed occasioni per lo di cui mez- 
zo gli uomini andarono variamente a spiegare le loro 
idee nello stabilimento delle leggi , perciò per non in- 
ciampare in quel comune errore di trattare questa giu- 
risprudenza senza scoprire le origini e le cagioni delle 
di lei leggi e costumi , saremo obbligati di ricorrere 
alle origini , e progressi delle prime società , e repub- 
bliche j e dalle scoperte di tutto ciò che può riguarda- 
re la vita de^li uomini in compagnia tra loro nè varii 
stati , e condizioni , potremo comprendere le vere cagio- 
ni non meno delle prime loro leggi e regolamenti, che 
di quelle , che di tempo in tempo si andarono spiegan- 
do a seconda dell' opportunità delle cose medesime. 

In fatti non v' ha , chi non sia persuaso , che per in- 
tendere il vero sistema del dritto romano non basta di 
affacciarsi al corpo della collezione giustinianea , nè di 
fermarsi a quei nudi sentimenti dei giureconsulti romani, 
senza penetrare nelle origini , e progressi della forma di 
quella repubblica , per formare una perfetta idea del- 
le cagioni, delle npcessarie variazioni nate dai cambia- 
menti della polizia , e dallo stato della nazione roma~ 
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na. Or se tanto conviene di meditare per intendere ap- 
pieno i regolamenti e le leggi di ima repubblica , con 
qual coraggio si potrà dar giudizio del dritto uniforma 
delle nazioni tutte senza V indispensabile , ed esatta ri- 
cerca del sorgimento delle prime unioni di uomini coi 
loro avanzamenti e progressi , per potersi comprender 
le origini e le cagioni di tali leggi e costumi? E se 
sappiamo che tali costumi furono uniformi in tutte le 
nazioni , come potremo scioglier la lingua, a ragionarne 
senza intendere la vera cagione di tale uniformila ? In 
somma se questo mondo delle nazioni è stalo formato 
dagli uomini , come sarà possibile di far idea delle lo- 
ro leggi e costumi, senza prima sapersi e determi- 
narsi la formazione di questo tal mondo degli uomini? 
Parlasi con tanto studio e con tanta franchezza dai scrit- 
tori del dritto delle genti del dominio delle cose , del- 
la potestà patria , delle successioni c traslazioni dei be- 
ni tra gli uomini , del dritto sacro , del pubblico , del- 
la guerra , della pace , e simili ; ma se non sappiamo , 
quali siano state le vere origini di tali stabilimenti col- 
le loro cagioni e variazioni , qual giudizio mai se ne 
potrà formare , massime se ( come si ^ fa,tto finora ) 
siensi contusi i principii del dritto necessario col volontà" 
rio ? Chi non direbbe d' essersi impiegata tanta fatica 
senza raccogliersi queir utilità e quel frutto , che se ne 
dovrebbe sperare? 

Il perchè per tentare almeno , quand' altro non riu- 
scisse , d'incamminarci per la vera strada , in primo luo- J 
go sarà stabilita in confronto delle altrui opinioni la ve- 
ra nozione di questo dritto volontario , indi si propor- 
ranno alcune verità di senso comune ricevute , e pra- 
ticate costantemente da tutte le nazioni : quali verità ci 
somministreranno il vero mezzo da inoltrare le nostre 
ricerche fino alle prime unioni di uomini ; e con que- 
sti preventivi preparamenti ci studieremo di unire in- 
sieme colla investigazione del materiale, per cosi dire, di 
tal vita d'uomini uniti, l'anima e lo spirito dei medesimi 
nello spiegare le idee per i loro regolamenti , affinché 
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ne possiamo intendere insieme coi progressi della vita del 

genere umano, i progressi altresì delle umane idee nel- 
lo stabilimento delle leggi é costumi. E per ciò fare 
con maggior chiarezza e distinzione , divideremo que- 
sta vita in tante etadi , che saranno tante epoche distin- 
te , in cui troveremo le variazioni , o per meglio dire 
i proseguimenti egli avanzamenti degli stessi costumi a 
seconda degli avanzamenti del materiale , che dee for- 
nire T edifìzio di questd giurisprudenza. 

Con questo metodo riuscendoci di scovrire le cagioni, 
e le origini del dritto uniforme delle genti , ci si apri- 
rà con maggior facilità la strada a poter comprendere , 
quali siano quei tali costumi e leggi , che dalle prime 
unioni di Uomini vennero trasportati , ó per meglio di- 
re ritentiti nelle formazioni delle prime repubbliche ; e 
come le derivazioni , aggiunzioni , e detrazioni nate da 
questi stessi costtì mi , producessero dentro" le repubbli- 
che quella * che dicesi giurisprudenza civile; é come, e 
per quali cagioni questa civile sia diversa nelle repubbli- 
che di varia forma di polizia, e di varie occasioni ma* 
teriali ; ed inoltre per quali cagioni veggasi spesso uni- 
forme almeno in buona parte, e nei Capi sostanziali riel- 
le repubbliche, e nazioni regolate con simile forma di 
governo; e come finalmente, e per quali cagioni tra que- 
ste repubbliche se ne ravvisino le diversità , é variazio* 
ni delle cose meno sostanziali , o pure di quelle parti- 
colari , che nascono da particolari cagioni. È questo, per 
dirlo qui di passaggio * doveà esser il vero disegno del- 
l'opera dello spiritò delle leggi per poter consentire mai 
sempre l'autore con se stesso f e per ragionare dallé ca- 
gioni agli effetti , e non dagl'effetti alle cagioni j Come 
pare, che egli per lo più abbia fatto , per nort aver dato 
al suo lavoro quei principii, e quelle origini di cose umà«r 
ne, ch'erano troppo necessarie per condurre con felice 
successo la sua nobilissima impresa a quel fine, ché ti 
era proposto , e per divisare il vero interno spirito dèl- 
ie leggi cosi private * che pubbliche. E sebbene la sto- 
ria delle leggi romane , e i fatti di tal nazione gli ab- 
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biano dato gran lume a trarii alla meglio da questo im- 



metafisica , o sia derifargli dall'indole del pensare uma- 
no , più o meno trasportato dai propri affetti ; e quivi 
avrebbe trovato le regole costanti da potersi adattare se- 
condo i vari stati , e condizioni ad ogni genere , e for- 
ma di repubblica. 

Nella terza parte finalmente col mezzo dei già stabi- 
liti fondamenti con tutte le sue parti , e conseguenze 
non meno del dritto necessario , che volontario, procu- 
rerò di raccogliere il frutto della prima , e seconda par- 
te , con porre in prospetto la giurisprudenza universale 
in tutti i suoi capi , ne' quali si distinguerà secondo i 
proposti principii ciò che deriva e si uniforma alla ret- 
ta ragione , da ciò che è nato dall'autorità ; e nel tem- 
po medesimo scorgeremo ciò che ha comandato l'uni- 
forme autorità dei legislatori , eh* è proprio del dritto 
delle genti, e ciò che é stato prescritto dalla particolare 
autorità mera civile , che noi ravviseremo nella tanto 
apeciosa repubblica romana , delle di cui leggi ci è per- 
venuta quasi intieramente la notizia , ed in cui possia- 
mo riconoscere i modelli di tutte le altre. 

Ma per poter riuscire con qualche successo in questa 
utilissima impresa , ci fa mestieri prima d'ogni altro di 
piantare gli assiomi generali , a cui si abbiano a riferi- 
re tutti i capi dell'universal giurisprudenza ; affinchè le 
scientifiche verità di questa disciplina abbiano i loro ge- 
neri, in cui siano comprese. Quindi senza brigarci a for- 
mare di propria idea tali assiomi e precetti generali , 
renderemo le dovute grazie ai giureconsulti romani, ed 
a Triboniano, che tra i di loro illustri scritti seppe con- 
servarci quell'aureo detto di Ulpiano (a) : iuris praecc* 
pta sunt haec : honeste vixxre , allerum non laedere , 
suum cuique tribuere. Questi tre assiomi, e precelti ge- 
nerali quantunque, o come troppo volgari tra gl'inter- 



. (a) L. !•. de iustitia , et iure. 



paccio , pure bisognava meditare 
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preti del dritto romano , o come spacciati dalla bottega 
d'un romano giureconsulto , sieno stati guardati con di- 
sprezzo dai giureconsulti del genero umano ; pure egli 
sembra di doversene tener conto, non tanto per riguar- 
do di chi gli propose , e di quei che gl'interpretarono, 
che per ciò che sono in se stessi. Sebbene una tal botte- 
ga non merita quel discredito , che forse entrò in nien- 
te di cosi sublimi ingegni; perchè non solamente io non 
credo, che Ulpiano ne fosse stato il primo autore, ma 
che piuttosto gli avesse egli appresi, e trascritti dalla più 
sensata dol trina de' filosofi. £ poi dovrebbonsi ricorda* 
re, che il meglio delle loro opere è tutto tratto dalla fi- 
losofia di quei romani giureconsulti , cui si resero trop- 
po ingrati nel calunniargli, quando costoro nei partico- 
lari articoli si avvalsero spesso, come doveano, delle ra- 
gioni civili , ed essi vorrebbero , che ne additassero le 
naturali, o pure, che riformassero le determinazioni ci- 
vili , come se il dritto mero civile potesse interpretarsi 
colla ragion naturale , o gl'interpreti potesseso far da le- 
gislatori. 

Or gli assiomi generali della giurisprudenza universa- 
le secondo il detto di Ulpiano sono tre , cioè : honeste 
vivere , alteranti non laedere , suum cuique tribuere . 
Qualunque sia la dissensione nata tra gl'interpreti del 
dritto romano sull'intelligenza precisa di cadauno di lo- 
ro , non essendo questo il luogo da disputare su tale ar- 
ticolo , mi contenterò solamente di qui proporre quella, 
di cui dovrò avvalermi. 

Il primo precetto honesle vivere riguarda propriamen- 
te il dover dell'uomo quanto alla condotta di se stesso, 
e che riflette quella , che dicesi onestà nel far uso del- 
la retta ragione per moderare i propri affetti, e per l'eser- 
cizio di quelle virtù morali , che costituiscono 1' onestà 
dell'uomo considerato nella condizione di solitario, e mo- 
nastico. £ poiché l'onesto altro non è , come si disse , 
che nelle azioni eleggersi il vero bene ; perciò qualora 
l'uomo elegge il vero conosciuto per la propria coadotta 
del suo essere , allora egli vive onestamente , cioè viva 
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colla legge del vero ; ragion per cui i latini dissero ve- 
re vivere per significare il menar vita onesta; 

Gli altri due precetti al ter uni non laedere , e suum 
cuique tribuere appartengono propriamente alla giustizia, 
la quale consiste, come si é detto, nella retta distribu- 
zione degli umani vantaggi per consigliare al bene uni- 
versale del genere umano ; per cui tutti gli uomini so- 
no egualmente formati in società di vero , e di utile 
uguale , che i giureconsulti romani chiamarono cogna- 
fio natiirae. Per una tale cognazione di natura trovan- 
dosi gli uomini nella condizione di comunicarsi il vero, 
e 1' utile , sono obbligati di regolarsi colla misura del- 
l'ano , o sia del giusto , affinchè coll'inegu^le distribu- 
zione non si ofìfenda il bene universale della società. Ma 
dirà taluno , che per determinare l'assioma generale del 
giusto bastava uno di quei due . precetti, senz.iché se ne 
stabilissero due distinti , cioè alterum non laedere , t 
smini cuique tribuere ; poiché cosi luna , come 1' altra 
espressione viene a comprendere la stessa idea del giu- 
sto. Io nondimeno rispondo , che questa distinzione dj 
tali due precetti rendesi troppo necessaria per ragione 
della yaria misura della distribuzione, che può aver luo- 
go nella comunicazione del bene universale , e perciò 
Valterum non laedere riguarda una misura diversa da 
quella , di cui deesi far uso nel suum cuique tribuere, 

E per accennare qui solamente la vera nozione di que* 
ati due precetti, diciamo , che la comunicazione del be- 
ne può considerarsi in due aspetti, cioè l'uno tra perso- 
ne di egual condizione, l'altro di condizione disuguale, 
sicché Valterum non laedere riflette propriamente la di- 
stribuzione tra soci di ugual eondizione; ed il suum cui' 
qua tribuere riguarda la distribuzione tra persone di cont- 
enzione disuguale. La prima si ravvisa tra congiunti di 
sangue, tra amici di parti col ai- società d'amicizia , tra 
cittadini, in somma tra tutti gli uomini considerati nel- 
lo stesso stato , e condizione ; onde nacquero nel n i on- 
do socievole degli uomini quelle , che noi diciamo con- 
sanguinrtk , cognazioni , amicizie, cittadinanze, naziona»» 
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lità tra quei della stessa nazione , ospitalità coi peregri* 
ni | ed umanità in fine tra tutto il genere umano. E 
poiché in questo aspetto di soci di ugual condizione la 
regola del giusto vuole che si faccia una misura per 
tutti semplice ed aritmetica, quanto a dire, di dover- 
si dare ad ognuno il tantundem, cioè una uguale quanti* 
tà a tutti , perciò si stabilisce quel precetto : alterum 
non lacdere , che vale lo stesso di doversi dare il. /an- 
tundem ad ognuno de soci: perchè in questa ragione di 
società tutti vengono considerati del pari. 

All'incontro \a società tra persone di condizione di-r 
suguale, che propriamente dicesi regimen , è quella, 
che si considera tra padri , e figli , tra potestà civile , 
e sudditi , e tra persone di maggiore , e minore digni- 
tà , e merito , a simiglianza di quella ragione di socie- 
tà disuguale , che corre tra Dio , e gli uomini. Ed in 
questa società di persone di condizione disuguale avrà 
luogo la misura geometrica proporzionata ai merito, ed alla 
condizione di cadauno, sicché siccome nella società tra egua- 
li la comunicazione del bene dee regolarsi colla, misu- 
ra del tantundem , così in questa tra disuguali debbono 
bilanciarsi le parti a proporzione del merito , e condì* 
zione di cadauno. E perciò si é formato queir altro pre- 
cetto del suum cuique tribuere , che vale lo stesso é\ 
darsi a cadauno il suo j e suo . propriamente significa 
quel che sia proprio di uno a distinzione dell'altro; per- 
chè , secondo la diversità de* gradi di merito o di pec- 
cato , si dee distribuire il premio o la pena. In una pa- 
rola amendue questi precetti derivano dallo stesso fonte 
della giustizia , che vuole Yaequum bonum , o sia il be- 
ne uguale a tutti ; ma perchè quest' uguaglianza di be- 
ne deesi variamente distribuire nella società degli uguag- 
li , che in quella de' disuguali , perciò Yaequum bonum 
nella prima si regola colla misura del tantundem, e nel- 
la seconda Yaequum bonum si ottiene colla misura di 
proporzione. E cjuindi è che Y alterum non laedere dee- 
si riferire alla prima , ed il suum cuiaue tribuere alla se- 
conda ; ma tutti e due quest i precetti riconosco no Yaequum 



iaonum per loro fondamenta! principio. Né mi ai dica , 
che la considerazione tra; 1' interiore e il superiore non 
ai possa riferire a ragione di società , ma a dritto , che 
abbia )' uno verso dell' altro ; poiché questo tal dritto 
pon può nascere da altro principio , se non dalla con- 
dizione diversa, in cui ai trovi quell'uomo, che con- 
vive in società cos'altro ; in maniera che se si avessero 
a considerare in una stessa condizione di società tra lo- 
ro, non ci sarebbe ragione, per cui il padre di fami- 
glia , ed il principe abbiano a regolare la condotta de* 
loro figli, e sudditi , e che costoro siano obbligati ad 
ubbidirgli. £ siccome in tutti gli altri riguardi di so- 
cietà d'uguali lo stesso padre , e princioe sono obbliga- 
li di serbare coi figli , e sudditi le leggi, che sono com- 
prese nel general precetto dell' alterum non laedere, co* 
me considerati tra loro di egual natura, e condizione: 
cosi qualora si tratti di regolamenti , che riflettano la 
condizione di figlio , o di suddito verso il padre o princi- 
pe , allora tal preciso riguardo di diversa condizione tra 
foro , o sia ( ciò che è 16 stesso ) di società tra disuguali, 
fa , che cuique suum tribuatur , cioè , ehe ad ognuno 
di tali soci si presti quello, che dalla retta ragione vien 
prescritto ip tale condizione di società tra disuguali ; e 
che perciò si dia a cadauno di lord il suum , quanto a 
dire il proprio dell' uno a distinzione dell' altro. 

Ed ora finalmente possiamo comprendere , se questi 
tre precetti usciti dal magazzino d' un romano giure* 
Consulto siano degni della sapienza dei giureconsulti del 
genere limano , e se in tre brevissimi assiomi si possa 
meglio racchiudere tutto lo scibile dell' onesto , e del 
giusto , o se poteansi formare più propri , più perspicui, 
e più veri. Ragion , per cui non mi sapranno ripren- 
dere , se l' amore della verità mi obbliga ad abbraccia- 
re queste tre vere massime abili a comprendere tutte le 
verità della giurisprudenza universale.. Quindi é , che 
Iielia terza parte , in cui si dovrà trattare di tutti i ca- 
pi in particolare del dritto universale , saranno questi 
distribuiti , e riferiti ai tre assiomi , e precetti gene- 
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rali , ed allora vedremo altresì , se tutto Cadrk a livello, 
e te vi aia nel codice del dritto universale minima scin- 
tilla di legge, che non mei-iti d' esser compresa nei tre 
assiomi. Sebbene , quand' anche ciò non riuscisse , non 
mi potranno tacciare , o di aver trascurato d' apprender- 
gli dai loro scritti , o di non aver potuto formargli di 
propria idea ; poiché quanto al primo io già mi sono 
dichiarato , o di non avergli trovali , o di non aver po- 
tuto comprenderne i rapporti , e quanto al secondo, sa- 
rò d' accordo con essi loro nel confessare la debolezza 
del mio ingegno , e di non aver saputo meglio stabi- 
lirgli. 

Ed eccoci al termine di questo saggio , in cui mi prò- 
posi di dar conto dei principii fondamentali del dritto , e 
della maniera , come io penso di disporre tutta la ma- 
teria nell'opera principale. Or se lo stesso amore della 
verità , che mi ha menato a scrivere con libertà sovra 
gli altrui sentimenti , dee animare gli uomini dotti ad 
impiegare la maggior forza dello ingegno nella ricerca 
della scienza del costume , la quale pur troppo e inte- 
ressa , quanto ci dee esser cara la condotta di nostra vi- 
ta : mi persuado , che gli uomini di lettere non mi sa- 
pranno riprendere, se prima di dar fuori l'opera prin- 
cipale , ho creduto di consigliargli con dargli conto deU 
la idea propostami , per esser da essi loro illuminato , 
e per ricevere con tutta l' indifferenza , e colla stessa 
legge del vero i loro insegnamenti. Mi lusingo perciò 
di poter attendere i liberi loro sentimenti , dichiarando^ 
mi pronto a seguire la verità , da chiunque mi verrà 
proposta ; e siccome io sono alieno dalla voglia di con- 
tendere, cosi sarò obbligato a chi vorrà compiacersi di 
farmi pervenire un giudizio sincero , eh' è il vero ca* 
ratiere del filosofo. Ed io son d' avviso che V errore, 
il quale ò il massimo male dell' uomo, anzi che inna- 
morarci , non può recare allo spirito , che 1* ultimo do- 
lore , da cui ognuno dee procurare di liberarti. 
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LI». Vili. 
CAPUT U. 

Fundamentum iuris naturae merito ponìtur in 
cognitione ordinis aeterni , et incommutabi" 
lis , cui actiones nostrae conformati possint, 
ac debeant. Ioannes JBaptista Fico. Verum 
prò iuris fundamento constituens vel sentit 
nobiscum , vel nullum peculiare fundamcn* 
tum assignat. * 

iam praestitutis, quaecap.VI. superioris libri dieta 
•unt de primo iuris naturali* principio in custodia ordi- 
nis posito , hic nobis vix ulla opus est probatione , ut 
evincamus , istiusce iuris fundamentum esse cogitatio- 
nem ordinis aeterni , et incommutabilis ; ordinis in- 
quam , non iam illius , qui ad sotam pertinet contempla- 
tionem , sed cui conformati possint , ac debeant actio- 
nes hominum liberae. Ratio in promptu est. Nani ex 
una parte in actionibus liberis eo ordine dirigendis , seu 
in eisdem actionibus huic ordini conformandis ( quae 
actiones ita ordì nata e prò diversitate materiae vel hone- 
stae , vel iustae dicuntur , ut adnotavimus supra ) to- 
tum impenditur ius naturae; ex alia parte, tali ordine 
ignorato id ob ti neri nullatenus potest. Igitur cognitio 
Tom.JU. a* 



haec censenda est fundamentum , cui totum iuris na- 
turae aedjfìcium luperettrui debeat; mi fon* * unde 
haurienda sint officia quaelìbet naturatìa. Sed cniquam 
fortasse videbitur potius dicendam , quod ipsemet ordo , 
non ordinis cogaitio sit hìris naturalis fundamentum. 
Per me quidem , si ita ffuis loqpi VQlqerjt , licet : dum- 
modo fatéaf ur , necessàrìam esse nuiusmodi oognitio- 
nem saltem ut conditionem , sine qua in ac disciplina 
«edificar! non potest. Verym si adhuc accurati us quis 
loqui voluerit , dicere , ut ego arbitror , poterit , quod 
vognitio ordini* sit fundamentum iuris naturae , prout 
disciplina quacdam et sdenti» est : ipse autem ordo 
sit fundamentum iuris eiusdem , prout ius istud oftì- 
ciorum omnium natupqlium Qomplexio est , proindeque 
facilitai is , ac scientiae ni orai is obiectum. 

Sed quomQdo«Mmf|U« id deraqm *$ haheat , «ertnm 
expleratamque est ì hui$ ordini convenire dotem fon- 
damenti propriam , «ut certe praecìpuam , videlicet 
fn niitatem , seu stabilitale™ qua.e totani dUciplinae huius 
amplissima© molem sustinero valeat : quam qui de ni or- 
dini» dotem tm>c espressi , cu m illuni aeternurn , et 
incommutabilem dixi. Neque verq hip opus est, tusius 
de firmitate ordinis disputare , tum quia per se ipsam 
in omnium incurrit oculos ( quis enim non videat , ex. 
-fi. ordinem 4ej*$ndentfae creaturarum a creatore, et sub- 
lectionis hominurn ad Deum , acquattati* vero Inter 
eos , qui eiusdem naturae sunt , esse penitus nccessa- 
rimn ? ) tum ciiani quia hac de re et aliqua diximus 
supra , et inferios plura dicemus , cum de immutabili- 
tate iuris naturalis sermo erit. 
Sed nec proorietatern aliam , qua,e. ad constituencjum 
\ mor di* disciplina? fundamentum Plaae necessaria vi- 

detur , ut iiempe sit font et eaqssa obligatiopis mora- 
li* , ipsemet ordini doease cons l a t ex saepe citato loco , 
ubi hominem a l ipsius ordinis custodia m per se obi ì- 
gari demonica vjuius tum. ex ed, quod ordo in secpn- 
tineat rationem ljon.i , ad quod naturali constitulioue 
fortur nostra vo|untasj tum, ex eo, quod existcntiac 
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ipsius auctor sit Peus tnnvdemunri quia eiusdem cu- 
stodia est unicum , (jui)d uoLi-; suppetat , praesidium , 
quo felicitateli! % in qua ferimur naturali impulsu , 
possimus nobis utcumque, comparare. 

\ovuni verbi» saltem te^u? , iur. nàt. fl&ndamentum 
pfopou^ Io. faptista, pieni in libro de ìuris naturali* 
principio uno fit fine uno. Placet eius sententiam verbis 
re forre Nicolai Concino e ( 0. fV ac metaphyslces prò fes- 
toni» Patavii , mJii iu m libello cui titulum fecit Ori- 
gines et fondamenta , et cqpita prima iuris naturali* et 
genti uni , eany explicat V Iuris naturali* fundamen- 
lutn quacrendiimcst : quod ego cum ingelosissimo al- 
que eruditissimo viro Ioanne Baptista Vico positum 
*sse contendo in cognizione, veri , non qualiscumque qui- 
4&n\ sed eius tqntym > qitpd hominum officiis persol- 
vimr. /n cuius, rei qualemcumque facit confirmatìonem, 
quod 9 queniadmodum vir laudai u* observat , locutio 
volgaris latina erat , sed origine satis sapienti , ut ve- 
re vivere prò rectae naturae convenienter vivere dicere- 
tur } sieut extat apud Terentium , qui , prò comici 
Jtylo % Communi vulgi sensu loquebatur. Recta autem 
natura , hominis propria , est ratio recta -, cuius prò- 
prium est Veruni nosse. Homo igitur rectae suae na- 
turae convenienter vivit , quando ex vero , aut vere vi- 
vii : id quum facit , honeste quoque , bene, ac iuste 
vivit. Quod namque est verum , dum mente aut ratio- 
ne cognoscitur , idjpsum est honestum , bonum , ac 
iustum i dum animo seu voluntate eligitur , atque per- 
ficilur. Verum enim, seu veritas nihil est, quam men- 
tis , vcl rationis cognitio cum orbine rerum consentiens : 
in cuius proinde ordinis amore * detectu , usuque con- 
sista omnU animi npstri h'onestas , bonitas , atque iu- 
stitia. Ergo verum , quod qctionem officiumque respi- 
cit , primum est fundamentum iuris naturali*. Verum 
dum haec attente considero, nihil in iis quoad substan- 
tiam video , quod non sit illud ipsum fundamentum a 
nobis paullo ante propositum et explicatum. Etenim Ve- 
jrum , quod actionem officiumque respicit , quid demum 



eit , nisi naturali* ordo rerum , cui actiones nostrac 
conformari possunt , ac deoent ? Favent profecto verba , 
quibuf Verum, seu verità* hic de fini tur esse mentis 
pel rationis oognitio cum ordine rerum consentiens. Non 
potest sane huiusmodi verum ac veritas altter actionem 
officiumque respicere , nisi quatenus cognitio , qnae cum 
ordine rerum consentit , actionem ipsam , officiumque 
regit ac dirigit inxta eumdem ordinerei , praescribendo 
jaimipum, vel indicando, quaenam actio eidem ordini 
conformi* si* , quod ve officium sit ipsi consentaneum; 
quod perinde est ac statuere , ordinem esse regulam 
omnium ofuciorum moralium ' adeoque fundamentum 
totius iuris naturae esse ipsummet ordinem , seu ca~ 
gnitionem eiusdom. Verumtamen , ut quod hao de re 
sentio , libere dicam , quid necesse erat , si res ita se 
habeat , cum Vico rem apertissimam > clarissimamque , 
ac pene vulgarem vel verbis obscurioribns involvere, 
vel ita proponere , ac si novum quid in lucem esset 
productum ? Quumque speciali? suppetat et aptissima 
Ordinis appellati© cur illuni sub generali Veri nomine 
proposuit , et adiunctis tantum modo definir it ? Verum 
enim esse alioqui modo a)iquo fundamentum cuiusli- 
bet scientiae , qdeomie et ipsius iuris naturalis ,- quis 
jgnorat ? Omnis utique scientia versatur circa Verum ; 
omnis exordium ducJt ab alia^ua cognitione vera omnis* 
que veris constat propositionlbus , quae nonnisi ex ve- 
ro, seu iuxta consuetum loquendi modum , ex veris 
principiis deduci possunt : ac disciplinam quoque mo- 
ralem non qualicumque vero , sed eo , quod hominum 
officiis persolvitur , seu pero morali Aiti; aeque mani- 
festqm est , ac metaphy»icam verum metaphysicum , ot 
mathesum verum mathematicum , et quamcumque de- 
mum sciemiam verum sui generis hac rat ione prò fon- 
damento habere. 

Ceterum non placet omnimode quae hic proponitnr 
veri seu veritatìs idea : nani si hic verum generatila 
accjpiatur , definitio nimis arcta videtur : quemadmo- 
dum eqim non solus ordo rerum , sed res ipsae cmo~ 
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qne in se obiectumsnnt mentis et cognitionis , ita cori-' 
formatici mentis atojiie rationis non in solo ordine lo- 
Cam habet , sed ctum in rebus ipsis , sive non tantum 
respicit ordinem in rebus positum , sed et res ipsas : et 
ideirco rtort videtur , universam , omnemque Veritatem 
consistere posse in consensu mentis seu rationis curri 
ordine. Si autem de vero tantummodo morali sermo 
sit , tunc defìnitio nimis ampia videtur : extat enim 
etiam ordo , qui aclìonem officiumque respicit nullum, 
eo quod actioncs ei libere conibrmari non possunt ; cuius- 
modi ex. gr. est ordo qui in maximis huius universi 
parlibus , Coelo , Terra , Flanctis etc. relucet : qui quan- 
doquidcm solins contemplationis subiectum est , de eo 
proplerea dici non potest , in eius ordinis amore , de- 
leciti, ustique consistere omnem animi nostri honestatem, 
bonifatem , utque iustiliam : Verum igitur morale coar- 
ctandnm est ad id generis ordinem , cui actiones no- 
strae libcrac conformari possint , ac debcaut : prout nos 
quidem in huius paragraphi epigra p he coarctamus. 

Sed neqiie illud piene satisfeci! , quod verum , ac 
veritatem absolute in consensione mentis , seu rationit 
reponat. Quum enim duplex distittgtiatur verum , aliud 
quod rebus ipsis insidere concipitur , et aliud quod 
menti ; nari] et dicitur verus homo, et vera hominis 
idea ( illud verum obieclivum , hoc formale distinctionis 
gratin logici vocaiìt ) , postcrius t;mUimmodo in defini- 
tione ill.i exibetur , qua« nolionem veri per mentis seu 
rationis consentionem , seu per cognitionem cum ordine 
rerum consentientem tradit : nam quod alterimi verum 
allinei , illud potius reponendum est in consentione 
ipsàrnm rerum cum mente divina , seu cum archetypa 
Dei idea , quam in consentione , vel conformatione men- 
tis , scu ralionis cum ipsis rebus. Et haec dieta sint de 
Vici doctrina , prout a p. Coucina proponitur. 

Nou multo vero post quam haec scripsissem , Roma 
periata milii est disertatio ab Emanuele Vunio neapo- 
ìitano iurisprudenliue in romana academia publico prò- 



fcssore , italico idiomate exarata (a). Quumque ex eius 
epistola nnncupatoria intellexissem , hoc in libello , duce 
praelaudato Vico ( quem non tantum aeternum nationis 
suae decus , sed etiam sublimium ingeniorum , quofcjuot 
fuerunt , quin et phylosophorum omnium , magistrum 
appellat ) proponendum «ibi sumere , fracto , disiectoquc 
opinionum vulgo obtinentium aggere , integrum , accw- 
ratumque iurisprudentiae universalis eo magis ruinosae , 
quo pluribus suffulta est adminiculis , systema, illudque 
omnibus, quae hucusque tradita sunt , systematibus longe 
dissimile, j magno incensus desiderio solidam hauc , no- 
yamqne addiscendi dectrinam , aride , attenteque perlegi 
quidquid ille imprimis ex mente Vici circa iuris naturae 
fundamentum tradit , cetera eommodius postmodum vi- 
surus. Verum ut ingenue quod sentio , falcar , nihii in 
ea comperi cuius caussa ab iis , quae actenus scripsis- 
sem , mihi recedendum existimarem: miratus sum potius 
eum inter systemata , quae subsistere non possint, illud 
ctiam enumerasse, quod ordine rerum nititnr ; quum 
ìpse non aliud possit, meo quidem iudicio, veri nomine 
intelligere , nisi velit iuris naturalis principium ac fun- 
damentum esse aut verum abstracte sumtum , «ut vagam 
aliquam , indeterminatamque veritatem. Ceterum quae 
adnotavi in Vicum , ea quoque quadrant in Dunium , 
qui ipsius doctrinam explicandam propugnandamque 
suscepit. Hic vero diu anceps haesi mecum ipse deli- 
berans , num ulterius aliquod* eorum , quae in rem , 
qua de agtmus , proponit et desserit ille , examen in- 
stitueremj an potius cetera omnia intacta praetertrem. 
Demum (juum ipse profìteatur solemniter , le libenter 
aliorum mdicium de assumto tibi opere auditurum , 



(a) Integra huius dissertationis inscriptio haec est : 
Saggio sulla giurisprudenza universale , in cui si propone 
altresì la metodo , colla quale sarà pienamente trattata da 
Emmanuele Doni professore di giurisprudenza nella pu- 
blica Università dei studii di Roma. = In Roma MOGCLX 
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rem ei grata m me factum m putavi , si sincere , si can- 
dide , si liberal iter , prò ingenti mei tenui tate nonnulla 
proporierem , quae , ut minimum , maioris alicuiut 
elucidationis indigere v ideanti ir. 

Praefatur itaque ille , omnia nutare adhuc in disci- 
plina morali ; non quod isthaec doctrìna suapte natura 
incerta sit ac dubia ,- sed quia hactenus errai um est in 
constituendo /andamento quo nili debeat, sustentarique 
hoc aedijiciuni : hinc non m rum , subdit , si sistemata 
omnia ad haec usque tempora procusa dif/lcultatibus 
et contradiclionibus implexa comperìantur. Quibus certe 
verbis , tum quid de tot auctorum , qui in illustrando 
iure naturae insudarunt , studio ac labore sentiat , satis 
indicat j tum certam spem facit , non probabile tantum, 
aut verisimile , sed certum , dilucidum , evidensque iuria 
Luius systema se daturum 5 quo et omnis probabilitas 9 
ac verisimilitudo scientificae certitudini locum dare co* 
gatur , et auctorum hac de re dissidia penitus sopiantur 
.quo nibil veritatem amantibus carius, nihilque contin- 
gere potest optatius. Utinam vero hoc illi tam telici ter 
Cedat , auam liberaliter pollicetur. 

Principio illud sibi constituendum , et a nemine infi- 
ciandum , putat , unicum esse debere omnium onmino , 
quae homo scire potest , universale principium ; quia unica 
est , inquit , facullas intelligendi , et unicus usus ( seu 
modus utendi ) lalis facultatis in quacumque cognitione, 
cui us capax sit homo : hoc vero procul dubio aliud non 
esse, quam VERUM. At illud hic displicet , quod v ir 
ci. non praemonuerit , quid hic intelligat universalis 
principii nomine : nam quicunque hac caret notione , 
de huius ratiocinii rectitudine indicare non poiest. Si 
enim universalis principii vocabulo quidpiam intelligat, 
unde veritates omnino omnes , quas cognoscere homo 
valet , deducendae sint , ut ipsa principii vox , videtur 
innuere et ita a philosophis sumi solet , nihil proficit : 
nam ex vero absoluto , abstractoque nihil deducitur ; 
verum autem unicum in concreto, seu propositio aliqua 
▼era , unde omne scibile deduci possit , ac debeat , nulla 
Tom. UL 10 



( «0 ) 

■da tur i ae si daretur , ea potius proponendo foret tan- 
qUam universale scientiarum omnium principium, qnam 
verum generatim acceptum. Si autem per universale 
principium significare velit , unicum esse scientiarum 
obicclum (quod solummodo colligi videtur ex eo, qnod 
unica tit intelligendi facultas , et unicus eiu* utendi 
modus) illudque esse verum, hoc imprimit est tnlga- 
tissi mum , nulltusque ìndiget probationis : quis enim 
ignorai aut ignorare potest , quemadmodum unicum est 
obiectum visus color, quemadmodum auditus sonus etc. 
ita facultatis intelligenti 3 , omniumque eius actuum ob- 
iectum esse verum ? Sed ut praetèraam , non satìs apte 
Domine principii designari obiectum, cuinam usui id esse 
potest quum de firmo scientiarum et praesertim disci- 
plinae moralis fundamento quaestio versaiur? Sed verum, 
ait ille , est unicus universale choracter cuiuscunque 
cognitionis scienti ficae ; quia fune dicitur verum , quum 
res per fede cognoscìtur : et perfecte cognoscere ili ad 
proprie est quod dicitur verum. Hand ita communiter 
sentiunt logici , apud quo» uimersalis character scien- 
ttficae cognitionis non est verum , sed evidentia , qua 
certo cognoscitur verum 1 nam et cognitio tantum 
probabilis saepe vera est : et perfecte cognoscere non est 
proprie verum , sed certa et evidens cognitio veri. Hinc 
quum dicere pergit : adeo ut , quando mens ita persuasa 
est de percepla cognitione , ut nullus relinquatur dubi~ 
tationi locus , fune dicitur cognitio vera , rectius dixisset: 
tunc dicitur cognitio CERTA. Et sane Dunius certuni 
•eu indubium cum vero contundere videtur ; quod non 
est satis periti philosophi. 

At saltem claram veri notionem , quae praemittenda 
videbatur , nobis aliquando tradidisset Dunius: sed eam 
fortasse ut nimis notam , praeterire voluit ; idque unum 
•ibi explicandum proponit : unde oriatur cognitio veri? 
Respondet ex mente Vici i conformano nostrae mentis 
cum ordine rerum , id propriae est , quod producit in 
mentem verum. Sed hoc ipsum verum in mente pro- 
4uctum , aio ego , quid demum est ? Hoc non explicat 
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ille: sed panilo post indicai neque ab il la quidem con/* 
formatione nienti* praxime verum gi^ni , sed a cognir 
t ione , quae ab ea conformatone cria tur. Ita enim ait: 
ista conformalo cum ordine rerum proprie dicitur RA- 
TIO , et cognitio , quae ex ea conformatane oritur , illiud 
est , quod in mente producit Verum : atque ita verun\ 
nonnisi mediate ex ea con format ione oritur. Fateor haec 
me non intelligere , praesertim qnum etiam innuere 
videatur , verum esse rem ipsam : nam haec habet prò- 
xime ante : mens cognpscendo realitatem rei , cognoscit 
per consequens verum. At res , vel rcalitas rei non est 
Quidpiam ab ea mentis confort natione , sire a cognitione 
productum. Non satis ergo videtur spse esplicare Vunius; 
neque enim aliud ex eius ci ioti» colligere yalemus , 
nisi imi us modi principili m esse id , quod in mente 
producit conformano eiusdem mentis cum ordine rerum f 
•ive ex eadem conformatione orta cognitio. Hactenus igi- 
tur non multo profecimus iq indagatione tundamenù 
iuris naturili is. Nec magis fortasse profìciemus , si veri 
nomine intelligamus vel ipsam conformationem , vel 
cognitionem ex ea ortam , vel in ea potius sitam esse 
veri notionem ; nam illud tantum ex hoc colligi tur y 
dictum universale priqcipium esse cognitionem alternarci 
veram. Itaque fortasse sub h is involucris nil aliud in- 
telligit Vunius , nisi principiarci universale seti funda- 
mentum esse cognitionem ordinis rerum ; quod equi- 
dem uti falsimi est quoad alias plerasque scientias, ita 
verissimum de scientia morali ac iuris naturae; ut supra 
exposui , et probavi. 

At si hoc intellexit , et significare ille voluit , illud 
ego non capio, cur determinato vero in ordine sito, tub- 
rogare voluerit gencricum nomen veri. Et , quod am- 
pliut est , cur inter natantia systemata iuris illud etiam, 
quod ordine rerum nititur , connurnerarit , et a ceterip 
omnibus longe diversum appcllarit suum : sed parumr 
per progrediamur. 

Quid sit verum morale , esplicare voleni , id a vero, 
mathematica et metaphysico «cerni asserii , quod illq.(\ 
Tom. Ili io* 
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in sola cognitione sistat ( quod tamen non est undequa- 
que verum , nam plures mathematica: veritates utcun- 
quc rcdiguntur ad praxim ) ; morale autem actiones fiu- 
mana* dirigit. Hoc omnibus notum est. Sed hioc, ani- 
madverto ego , sequitur , verum morale esse ipsas regu- 
las et praescripta quibus mores conformandi sunt : at- 
que adeo quum ius naturale prò disciplina aut scientia 
•umptum esse non possit, nisi certa eiusmodi regularam 
praescriptorumque cognitio , perinde videtur dicere, iu- 
ris naturalis fundameotum esse verum morale , atque 
asserere , cognitionem eorum , quae humanas dirigunt 
actiones fundamentum esse cognitionis regularum actio- 
num : quod quis intelligat ? Portasse tamen voluerit il- 
le , verum morale cognitum , seu cognitionem regula- 
rum moraliùm esse fundamentum executionis earun- 
dem , quia voluntas , ut ait paullo po«t , non eligit quid' 
quam incognitum ; nam voluntas natura sua est pedis- 
sequa intelleclus , quod quidem est vulgo notisstmum : 
verum in eo vertitur difncultatis cardo , ut statuatnr 
principium seu fundamentum illud , ex quo ipsurn ve* 



fert , si affimi et ur , verum electum esse verum mora- 
le ; et quum eiusmodi electio ab anteriore pendeat co- 
gnitione, necesse esse , ut principium fundamentale jc/en- 
tiae moralis sit ipsum verum , quod est principium uni- 
Tersale omnìs cognitionis scientifica?. Explicandum por- 
ro est ipsum VERUM , demonstrandumque illud esse 
distinctum , ut esse omnino debet , ab ipsis regulìs mo> 
rum ; quum earum cognitione moralis ipsa scientia 
confletur. Hi ne istud verum aliud esse non potest , quam 
ordo , cut actiones nostrae debcant conformar!. Nec al- 
imi puto in mente habuisse Vicum quem magistrum 
sequitur Dunius: saltem illud ci nunquam inmentem, 
venisse arbitror , ut istud verum velut fundamentum a 
ceterìs omnibus diversum proponeret ; ac minus etiam 
ut fundamentum nostrum in ordine rerum positum uti 
non satis fìrmum reiiceret. Sed illud etiam in utfoque 
striai minus probatur , quod modum loquendi hucus- 
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que tritum velie videantur invertere, quum dicunt , il- 
lud ipsum verum , quoti agnoscit rnens eligere volunta- 
tem } nam melius communi , ac recepta phrasi dicere- 
tur, intellectum cognoscere verum, ac bonum sub ra- 
tione veri ; et voluntatem bonum eligere , quod intel- 
lectus tanquam verum bonum proponit. 

Pergit vero Dunius sigillatine explicarc, qua ratione tum 
honestas , tum iustitia oriantur ex vero : quod nonnisi 
per multas ambages tandem utcunque concludit : quae 
res multo brevius , meo quidem iudicio, confici potest 
ex rerum ordine , ad quem tamcn ille non potest non 
postremo confugere : ut quum aequales esse debere uti- 
lium distribuiiones inter omnes ultimo ex eo probat , 
quod utile cognilum tanquam aequale, quia conformatur 
rerum ordini, producit il lud verum quod actionern red- 
dit iustam: quod clarius obvia locutione diceretur, actio- 
nern , qua utilitates acqualiter distribuuntur, quia ordi- 
nem servat aequalitatis, quae est inter bomines tum quoad 
naturam , tum quoad indigentias, esse iustam- Quomodo 
enim aliter per veruni eflbrmari vel reddi potest actio iuxla, 
nisiquatenus dignoscitur conlbrmis esse ordini, adeoque 
a ratione dictatur? Eapropter paullo ante ait : Aequurn, 
et iustum in utili ex eodem principio necessario oriri. 
deb et, in quo fundamentum habet, humanarum actionum 
honestas , et iustitia , hoc est ex recto usu, rectaque di- 
stribuitone. Qui autem rectum usum, rectamque distri- 
bulionern dicit , alimi per hoc intelligere non potest , ni- 
si usum, aut distribuì ionem directam a ratione aeterna. 
Subsumo vero ego : atqui huiusmodi usus et distribu- 
tio dirigitur a ratione aeterna , quatenus redditur con- 
formis aeterno .rerum ordini: ergo in canformitatè cutn 
aeterno rerum ordine ( qui in usu commensuratur ne- 
cessitati , et in distribuitone aequalitati ) sita est recti*; 
tudo eiusdem usus distributionis : ex qua oritur, ut sit 
actus vel honestatis vel iustitiae. Uno verbo : usus or- 
dinatus , seu conformis ordini , qua talis , rectus est 
et quia rectus est, praescribitur a ratione, et est actus, 
virlutis. IN" eque verum bic quidquam «upra illam con-* 



(«43 

fòrmitatem addii sed tantum cx : >rimit, conformitatem 
ip*.im revera actui inesse. Conformitas porro istaec co- 
gnita sit oportet, non quod haec cognitio sit catissa re- 
ctitudinis , sed quia actus exerceri nequit ut rectus , 
nisi rectitudo ipsa cognoscatur. Hinc contbrmatio men- 
tis cum rerum ordine , vel cognitio cum ordine con- 
sentiens, seu cognitio vera , vel ut loquitur Punius, ve- 
rum producens , ipsumque demnm veruni cognitum 
conditio est exercitii actus , non forma honeslatis eius- 
dem. Nescio an satis merjtem bic aperuerim meam ; eam 
certe esplicare conatus sum : nihil enim magis philoso- 
pho, post fàlsitatem doctrinae, cavendum arbitrar quam 
locutibnis obscuritatem. Concludo itaque : conforma- 
rlo , seu conformitas mentis cum rebus est verum , seu 
veritas in mente , sicuti confbrmatio , seu conformitas 
rerum cum idea archetypa Dei est verum , seu veri- 
tas in rebus. Conformalo seu conformitas mentis cum 
rerum ordine in rebus agibilibus est verum morale , 
oca moralis veritas humanarum actionum directrix. 
Conformalo , seu conformitas voluntatis cum rerum or- 
dine est bonum morale seu moralis bonitas , vel ho- 
ncstas in iis quae sunt ad se ; et iustitia in iis , 
quae sunt ad alterum. Facile mini persuadeo , neque 
Vunium , neque alium quempiam posse in his propo- 
sitionibus mecum pugnare et dissentire. Quaecunque 
ergo Dunius ad tuendum suum VERUM , ceu princi- 
pium et fundamentum iuritfprudentiae universali* in 
medium profert , fundamentum a nobis in ordine re- 
positum nullo modo concutiunt , sed potiua confir- 
mant. 

Quum autem eornm , quae hic scribo , seopus tan- 
tummodo sit , praedictum nostrum fundamentum tue- 
ri , lubens brevitatis etiam caussa, praetereo quae oblici 
possent vel contra ehis defìnitionem iustitiae , quam es- 
se ait rectam distributionem utilium , vel contra ipsius 
divisionem societatis , ut altera sit societas rationis , al- 
tera societas utilis , quarum illam spedare ait regnum 
fnlelli^entiae hanc corporis conservationem , et societa- 
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tem generatim nihil aliud esse , qnam communkalionem 
Utilis. Quae omnia ex Vico depromsit; sed vereor an ad 
mentem quoque Vici seni per explicarit , in suumque sy« 
Sterna transtuleiit. Praelereo denique qnae habet pag 21 
quippe quae ad nos non periinent (a); assignamna enim , 
ut il le exigit, regulam constantem an immututiilem iiisci~ 
plinae morali** uempe O/di noni : qui certe quidpiani 3iti- 
pliu* exprimit , qnam simplex vcrum ; quo quidam, 
ait ilie , nulìum esse posse in mondi disciplina princi^ 
pium cernii* afque securius: sed aio ego, uni hi ni quo- 
que esse quod mina* morali dìsciplinae Incis adferat, et 
eia riti t is . Donec ergo fìrmius aliud , clariusque indice" 
tur, nos quo! posuimus et hncusque propugqavimui > 
fuadamettfurn, miuebirous, 



(a) Pag, 29. 5o. huius edit. 
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PRIIVCIPIIS IURIS NATURAE ET GENTIUM 



LI B. XII. 
CAP. VI. 

Animadversiones in ideam iuris gentium ab 
Emanuele Danio ad mentem Ioannis Bapti- 
stae Vici propositam et explicatam. Vici com- 
mentttm de ferino hominum statu refellitur. 

F 

inem huic libro, totique operi imponet examen v 
notionis , seu ideae iuris Gentium , quam ex Io. Baptista 
Vico proponit , et explicat Vunius in specimine iurispru- 
dentiae universali* tupra laudato . Ad hoc examen eo 
libentius animimi appuli , qnod rem viro docto haud 
ingratam facturum me arbitror ob eam , quam supra in- 
dicavi , rationem. Ad haec disputatio a me hactenus in- 
stituta de iure gentium valde imperfecta remanere vi- 
deretur , si ideam quam hodiernus in romano archi- 
gymnasio iuris professor publicus cum ventati maxime 
consentaneam , tum omnino ab aliis quibuscumque di- 
versam existimat , silentio praeteriissem. Porro Dunius 
sic explicat huiusmodi diversitatem : Cum atti auctores t 
kiquit, putarint , mores , ìegesque , a rebuspublicis consti- 
tutas , eoque deprehensae fuerint uniformes apud 0- 
mnes , vel sol lem plerasque nationes , nomen imposuisse 
iuri UH communi , quod vocaiur ius gentium ; ego con- 
Tom. III. 11 
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tra contendo , leges mere civiles nihil esse aliud y quam 
derivaliones , seti additamenta , itel delractiones morum, 
qui diu ante rerumpublicarum originem obtinuere .... 
Quocirca cum UH arbitrentur , ius gentium ex iure ci- 
vili uniformi fuisse profectum , ego conira existimo , 
ius civile a iure gentium fuisse progenitum . Deiude 
paucis ( de quibus forte alibi ) interiectis , ita illud de- 
finit : ius gentium est ea iurisprudentiae universalis 
pars 9 quae versatur circa mores , et leges fiumano in" 
stitutas arbitrio , quae apud nationes , ( et quidem 
ornnes, ut paulo post addit ) deprehaensae sunt unifor- 
me*. Hanc autem , subdit , morum legumque unifor- 
mitatem longe distare a legibus , moribusque cuiusque 
reipublicae peculiaris , ne ipsi quidem adversarii negare 
valent. Sed cum aliaci ipsis effugium non suppetat , se- 
se turpiter adcasum t sortemque recipiunt. Tum vero 
Pufendorfio , in quem acriter invehitur , miserum hoc 
effugium adiudicat. 

Si igitur ratio omnis(pergh)negandi ius gentium in sen* 
su proprio spectatum , in eo posita est , quod ignoretur 
modus explicandi originem , causamque praedictae uni" 
formitatis ( quae sane in hoc genere argumentì est mixi" 
ma dif/icultas ) hoc totum subire onus conslitui in altera 
maioris operis parte , quam prae manibus habeo. Sed 
ut interim iaciat aedifìcii sui fundamentum , assumit 
ut certum , exploratumque, aliquandiu homines ( Vicui 
taltem ad duo post diluvium secula exlendit ) vixisse in 
statu quodam ferino , vago , bestiali , exlegi : postmo- 
dum vero per concubitus certos familiarum , deinde ci" 
vitatum rerumque publicarum , atque nationum societa- 
tes instituisse. Hioc colligit , eos , qui accurate de uni- 
formi gentium iurisprudentia indicare voluerint , adniti 
debere , ut severioris metaphysices ope illorum homi- 
num mentem , ac naturalem indolem penetrent , cum 
mores , legesque nonnisi ex illorum ideis prodire potue- 
rint. Et quidem observatione , inquit , digna est illorum 
praefldentia ^ scripto rum , qui mores gentium investigan- 
te* , tametsi non ignorent , primarum origines società* 
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twn incultas , rudesque fuisse , nihilominus qnoad te- 
ges , moresque special , intrepide transeunt ex uno ve- 
lini in alterimi orbem ; quasi vero possìbile foret , homi» 
nes materialibus tantum , crassisque ideis instructos vel 
ab ipso familiarum initio concipere potuisse ideas abstra- 
ctas , ex quibus morum innocentia debet oriri. Postquam 
vero suadepe contendit , hoc fuisse impossibile, subdit 
»» ordo igitup naturalis esse debuit fruiqs.modi. Cum e«- 
» sent hominem crassissimis igqorantiae tenebris involu- 
•>■* ti , moribusqne ferinis maxime innutriti , societateper 
» certos concubitus constituta , et yariis subinde occasio- 
»* nibus , casibusque excitati ( qui casus consequi debue- 
»» re ad familiarum, maiorumque societatum institutio- 
»* oem ) coeperunt sensim excutere materialismi gravis- 
i» limum pondos sicque genus humanum io idearum 
»» defaecatione proficiens eo tandem pervenit » ut philo- 
m sophicas , et metaphysicas cogitationes a materialibus 
»> rebus abstractas efìbrmaret . Quia vero mores inter , 
>» et ideas debet esse proportio , ideo hominum more* 
•i primo barbari , atque ferini progresso temporis per 
»» mentem exculti evasere poriores . . . . , . Imo quia 
n eaedem occasiones , et casus accidere in sjngulis socie- 
»» tatibus debuerunt , ideo censendum est inde exortam 
i» fuisse illam morum conformitatem , quae a quibus- 
»» dam casui perperam tribuebatur , . . .Et quamquam 
i* mores fuepint subinde variati ob casus yarios , qui 
» apud nationes omnes , et respublica* cornigeri! nt, ni* 
»» bilominus cum quaevis illarum (licet alteri ignota ) 
» naturali carso i insistens progrederetur , atque profi- 
»» ceret ; necessario effectum est , ut cum primum rei 

commercii caussa , vei occasione bellorum sese mu- 
» tuo oovepunt, morum t legumque conformitas, «mae 
i» in variis nationibus erat , apparerei Et hoc ( conci u- 
♦» dit ) veruni est fundamenturr) iuris apud nationes 
t» quaslibet uniformis i» . 

Hinc eos gravissimi damnat eproris f qui iuris gen- 
tium non ab eius ppimordiis , sed solum ab eo tem- 
pore considerarunt , quo hominum societies comtitutae 
Tom. III. i »* 
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iam cfatìt , et philosophi iam coeperant inclarescere . 
n Qua de caussa mirum , inquit , non est , si ignoran- 
ti tes eius originem , atque progressum usque ad phi- 
ti losophicarnm abstractionum initia , pertulere naufra- 
" gium , et in eas inciderunt absurditates , ut vel ex> 
tt nationum consensu , vel ex communicatione unii 13 
tt gentis cum alia ius illud repeterent ; vel demum de» 
» speratione quadam adacti , illud penitus denegarent». 
Postremo comparans ius gentium cum iure naturae 
àocet , istud secundum esse fructum purae ratìonis : il- 
lud vero ?> faetum cordis humani plus, minusve igno- 
ti rantiae tenebris , propriisque affectibus praepediti , 
ti adeoque mentis fntelligentia ducti plus minuoque 
ti idearum materialismo gravatae. Quocirca ius gentium, 
tt inquit , complectitur verum falso permixtum , qua- 
tt tenus magis , minusve ab aeterna ventate recedi t , vel 
ti cum illa consentit : et ita qnidem , ut impossibile sii 
ti reperire in societatibus hominum corruptae naturae 
tt leges , atque statuta , quae perfectae consentiant cum 

it recta ratione Quandoquidem impossibile est , 

« quo d societates hominum , qui plerumque et ignoran- 
ti tia laborant , et affectibus abripiuntur, ad normant 
tt summi , et aeterni veri dirigantur >* f Ad haec fere ca- 
pita revocantur , quae de iuris gentium indole , atque 
natura proponi! ex Vico suo Punius in dissert. cit. Mo- 
do itaque difficultates , quae mini ex eiusdem lectione 
subortae sunt , ab ipso in maiori suo opere dirimen- 
das , candide proponam. Donec autem ille praestiterit j 
quod pollicetur , ideam capite superiori propositam re*» 
.tinebo. 

Itaque in primis non video , quare ius gentiurn ap* 
pellandi potius sint mores , qui vigebant longe ante na- 
tionum , rerumaue publicarum initia quam qui post 
constitutas réspublicas obtinuerunt. Nam ratio , cur il- 
li sint praeferendi, nulla nobis apparet , nisi forte, apud 
magis inculti , et barbari forent. Sed ratio ita salis ine- 
pta videtur. Si forte Dunius contenderà , ìllos ratione 
antiquitatis esse praeferendos , respondebimus , modo 
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quaestionem non esse de iuris gentium antiquitate , nt- 
que utfum coeperit ante rerum publicarum , natio- 
m mi pie conditionem ; sed in quo illud proprie consi— 
stat. Porro illius natura non videtur in eo posila esse , 
quod respublicas , pationesque praecesserit : hoc enim 
tantummodo illius originem exprimit. 

Praeterea nec video, quanti refcrat diversità* illa , 
quam indicai Dunius. Nam vel conformitas mornm an- 
te respublicas obtinentium perseveravit etiam postilla* ; 
vel diversi mores invecti postea fu ere ; cum y fetente 
Duilio , variari ius gentium pos*it. Si eosdem dixerit 
perseverasse , quid interest , sive iis , qui ante, siyeiis,* 
qui post respublicas obtinuerunt , praerogativam iurit 
gentium attribuas ? Si veli* esse mutatos , et qui an- 
te viguerant , obsolvisse , quomodo ius gentium in iis 
prioribus consistere possit ? Parvi etiam reterre videtur * 
sive dixtris ius gentium prodiisse e» iure civili , sive 
ex opposito. Nam sicut ex una parte intelligiror , priua 
fuisse ius getuium , quam ius civile ; ita ex alia illud 
posterius, vel suppar concipitur ; quatenus nempe iut 
gentium cognoscitur per remotionem illorum , quae 
propria sunt peculiarium locorum , et eivitatum : nana 
si propria removeas , remanet , quod commone est ; 
itque ciac ratione communi, et uniformi discrimiuatue 
ini gentium a iure civili, At si res ita se habet , re* 
dundans videtur iuris gentium defìnitio bis a Dunio tra* 
dita verbis: ius gentium versatur circa mores et lege$ 
homìnum arbitrio condita* , quae deprehensae sunt uni* 
formes apud omnes nationes. Satis enim fuisset dicere \ 
leges hominum arbitrio conditas , et ubique uniforme^ 
At Dunius nihil aliud fortasse vult , quam quod denV 
toitio ita reformata praesefert ; quae sane probari onini* 
bus potest , qui ius gentium voluntarium admittnnt 
Sed haec defìnitio a Grotiana defìnitione , quam Du- 
mas tantopere improbat , cmoad substantiam non difterie 
haec enim est Grotii defìnitio: Ius gentium eie , quod 
gentium omnium , aut mullarum voluntate vim obli* 
gandi accepit. De qua Dunius sic acribit ♦» haec Grotta- 



it-m defìhitio scriptoribus sequiorum temporum adeo 
v stomachum , bilemqne coni ino vit , ut cum intelli- 
r> gere nullatenus possent , quomodo ex communi 
•» omnium , vel multarum gentium voluntate aliqua 
»» iurisprudentia progigni valeret ( quod sane omnem 
»» iuperat imaginatjonem ) et multo minus , quomodo 
f> plurium , vel universarum consensio nationum obli- 
ri gandi vim posset afferre , non modo repudiarunf 
m Grotii systema , sed eousque progressi fuere , ut Grò*] 
n tìanum monstrum nuncuparent », Veruni , si luod 
ipse sentio , promere liceat , nulla mihi iuxta causi*, 
videtur tam acriter improbandi ìstiusmodi définitio- 
nem. Sfam in primis ille non dixit , eccepisse obligaiw 
di vim ex consensi* , sed ex voluntate nationum. Quod' 
certe negari non potest , posito quod leges ad ius gen- 
tium pertìnentes fuerint fiumano arbitrio constitutae. 
Narri numanum arbitrium quid ajiud esse potest , quatti 
gentium voluntas , a quibus condiiae leges fuerunt ? la ni 
▼ero qui legem iert , affert pariter obligationem , seu' 
vim obligandi : nulla enìm lex sine pbligatione CQncipi 
potest. Sed fac etiam , dixisse Grotium , quod ius gen- 
tium acceperit yim obligandi non ex voluntate , sed ex 
eonsensu nationum ; proptereane scr|ptores adeo excande- 
•cere debuissent , quasi consensus ille nationuni superet 
omnem ( ut ai t Dnnius ) imaginationem nostrani ? Ego 
illorum venia , aliter sentio j nani solum ex ilja voce 
consensus , quae ambigua est , tota oritur criminandi 
ratio j cum plures illud vocnbulum sumant in sensu ai 
Grotiana niente diverso, Porro consensus , seu consenti- 
re vel ita potest intelligi , ut plures non modo unum f x 
et idem sentiant « sed etiam collatis inter se consiljfa^ 
communique deliberatone aliquid constituant ; vel ita , 
ut plures quidem eodem modo sentiijnt , sed tamen 
quin ulla inter eos communicatio , seu consultatio prac- 
cesserit t quo pacto existens , ex. gr. Romae consen- 
tire potest cum iis , qui Pekini nioranlur : comuniterque 
dicere jolemus , aujores aliquos ip aliquam sen- 
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tentiam consentire , tametsi Consilia inter se nun- 
quam contulerint , nec alter ab altero sententiam * 
quam tuetur , acceperit. Dicìmus etiam , omnes nomi- 
ne* in expetendi propria felicitate, seu beatitudine con- 
sentire , licet non omne3 commani Consilio , sed sin- 
guli proprio instinctu ferantur in illam. Qui tamen 
acriter invehuntur in Grotium , *eu Grotianam definì- 
tionem > adeout asserant , omnem vincere imaginatio- 
nem nostram , eumque propterea miserum , ac infeliccm 
v oca ut ; procul dubio vocem illam consensus in priori 
significatone «umant necesse est, et tamen in sensu po- 
steriore potuissent , ac debuissent accipere. Quis enim 
■ibi persuadeat , virimi alioqui doctissimum , solertissi- 
mumque incidere potuisse in tam immane nxodò^Tv t 
ut putaverit , omnes, vel plerasque nationes simul una 
convenisse ad ferendas communi Consilio aliquas leges , 
seu inducendos aliquos mores ? Quocirca par est , vo- 
cem illam consensus in altero sensu intelligere. Hoc 
autem modo intellecta negari a Duilio non potest , quip- 
pe qui leges humano arbitrio conditas , atque confor- 
me* apud omnes nationes admittit. Evidens enim , ex- 
ploratumque est , nunquam fuisse futuram huiusmodì 
legum uniformitatem , nisi nationes diversae tulissent 
easdem leges , seu ( quod idem est ) in eisdem ferendis 
legibus consensìssent modo supra explicato. Igitur Grotiì 
consensus nec monstrum est , nec omnem superat ima- 
ginatìonem: et solum in eo sensu dici poterà infelix , 
et miser , quod alii non ut par erat , vocem illam in- 
tellexerint. 

At Dunius non modo cum Grotio consentit quoad 
substantia m praedicti consensus , sed longius etiam ex- 
currens non dubitat , illuni ad nationes omnes esten- 
dere. Sane cum Grotius non omnibus ab*olute nuioni- 
bus , sed indefinite vel omnibus , vel multis consen- 
inm illam attribuat j Dunius semel > et iterum do- 
eet , leges , moresque quae spectant ius gtntium , esse 



uniforme* apud omnes nationes (a) , quarti vis milioni 
huius universalitatis exemplum ani fundamentum pro- 
ducat $ et utrum alitjuod afferri possit , ignoro. Certe 
qui in id accuratius inquisiverunt , aperte infìciantur , 
mores aliquos , rei aliquam esse legem , quae apud o- 
mnes omnino nationes obtineat ; praesertim si ea exci- 
piantur , quae sunt etiam iuris naturae , et de quibus 
hic Dunium loqui non arbitror. Et sane cnm natura- 
lia praecepta suffìciant ad societatem quamlibet sartam 
tectam servandam , eritne verisimile nationes omnes 
cum indole , et genio , tum moribus , et consuetudi- 
ni l)i i< inter se maxime discrepantes , consensisse in ali» 
qua lege sancienda a naturalibus legibus , etiam quoad 
materiam, diversa ? Id saltem nemo iure affirmaverit, nisi 
ante lustratis nationibus universis, quod factu impossibile 
est. Hinc facile in animum mihi inducerem , illud pro- 
nomen omne a Dunio usurpatum , non in toto rigore , 
sed solum prò plerisque nationibus sumi. Verum cum 
asserat , se in his scribendis uti severioris metaphysicae 
lumine , mihi incidit dubitatio , an forte principium 
aliquod metaphysicum habeat , quo ostendere possit 
omnimodam iuris gentium universalitatem , et mo- 
rum | legumque apud omnes nationes obtinentium uni- 
formitatem perfectam. Sed quomodocumque id sé 
habeat , nos minime discedamus ab illa sententia , quam 
explicuimus supra ; videliect quae imperfectam tantum- 
modo iuris gentium universalitatem admittit , donec op- 
positum Dunius ostenderit. 



(a) N. Clarissima in hanc rem sunt haec eius verba 
« Tali costumi e leggi formate dall' arbitrio uma- 
no, quanto a quei capi che trovansi uniformi presso 
TUTTE le nazioni , si diranno propriamente col nome 
di dritto delle genti e quanto a TÌJTT' altro che sarà 
di/forme è vario tra le nazioni , si dirà dritto civile. 
Quod si atiter alibi dìcit , sibi contradicit. 



Digitized by Google 



.( a5 ) 

Sed magis mihi displicet , quod ille iuris gentìum 
originerai explicaturus principio ponat homines aliqnando 
vixisse in statu quodam ferino , atque bestiali. Status 
iste j ut ex eius verbis colligitur et latius exponitur a 
Vico , a quo Dunius hypothesim liane sumpsit , com- 
plectitur quatuor, vel quinque ; nirnirum vitam solita" 
riam , concubitus incertos et vagos , linguae fomatae 
carentiam , mentern solis ideis materialibus instructam^ 
et cuiasvis vivendi regulae privai ionern (a). Miruni vero 
in veni ri homines erudito? , et doctos , qui serio si hi 
persuadeant , aliisque persuadere nitantur , integrum 
genita humanum in statu tam misero unquam fuisse ; 
quasi homines fungorum instar e terra emersisse arbi- 
trarentnr ; vel caeco atomorum concursu formatos , et 
in varias mundi partes fuisse proiectos. A qua erronea, 
impiaque sententi.» cum procul absint docti piique ho- 
mines, quos memoravimus , ego piane non video , 
quomodo praedictam hypothesim , imo et thesim ( naia 
Teipsa ita accudisse aiunt ) conciliare valeant cum reve- 
latione divina (b) imo et cum ipsa ratione. Ex revela- 
tioue siquidem constai, olim homines universos ex tribus 
Noachi filiis fuisse progenitos. Porro sacrae litterae cer- 



(a) De ferini* istis h omini bus ita ait Vicus in scienti» 
nova pag. b. Non avevan altro che la sola facoltà , e 
pur tutta stordita , e stupida di poter usar umana mente, 
€ ragione, 

(bj Systema Vici de statu ferino esse Sacrae Scriptu- 
rae contrarium invicte demonstratur in Italica Philandri 
Misoterii disertatone edita Venetiis an. 1768 cui titulus 
estt La falsità dello stalo ferino dimostrata colla Sacra 
Scrittura. Quae opella constituit partem primam disser- 
tationis , cui titulus : tipologia del genere umano , et 
cjua omni ex parte status iste fepinus profligatur, atque 
iactata a Dunio universalis eiusdem traditio funditus 
evertitur. Sed duae partes posteriores , et si iam dudum 
ad praelum paratae , adhucobstetricem manum expectant. 
Tom. Il I. X2. 
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tiores noi rèdduot , praedictos JYoaehi filios in domestica 
•ocietate vixisse , et ita sobolem propagasse. Omni autem 
▼erisimilitudine caret , filios in ea «ocietate procreato* , 
relieto parentu m exempjo ( quod iuxta Vicum , et Du- 
nium tantam yim babuit , ut primarn vivendi ratio- 
nem , seu mores invelenì ) selegisse yitani solitariam, 
atqne ferinam , utilitatemque omnem , ac suavitatem 
rivendi f quam domestica spcietas affert , ut brutalem , 
ac miserrimam vitam amplecterentur , inconsultissime 
repudiasse. Dixi , inconsultissime ; neque enim ulla ne- 
cessitas fingi potest , ouae eos ad eiusmodi vitam im- 
pnlerit. 9 uae enim ilja necessitai ? An forte, quod in 
remotas , disaitasqu.e regiones migrare deberent ? Sed hoc 
quidem famijias , non sipgulos mares , foeminasque se* 
iungere potn.it. Certe Scriptum satis indicai, nullam ante 
turris JJabelfcae mojitipnem factam fuisse Jiominum di* 
■persjonem (a) imo (dixerim nt parergon) si consulatur 
textus hebraicus , opus ijlud temerarium anacepisse vir 
dentur, ut ejusmodi dispersionem impedirent: post me- 
dimi yerp dispersps fuisse , non qujdém a singulis sin- 
gulos , sed unumquemque secuncium lìnguam suam , 
et familias suas. Igitur yehementissima praesumptio 
est , quod quam v is ho m i nes decursq temporis uteumque 
evaserint barbari , rndes, agres.tes , nunquam Umen ita 
degeneraverint in Titani, mo?esqi?e fefinos, pt famtliam 
domesticam , usnmque humani jdiomatis non retfnue- 
rint: multoque minus credibile est, intra duo post di- 
luvium secula ( ut coni minisci tur Vicus ) jtalem , ac 
tantam irrepsisse nominum corruptionem, quando nempe 
superstites adhuc erant Noachus cutu iiliis , yigebatque, 
et adhuc recens dici poterat recordatio diiuvii. Mi mm, 
inveniri hominem potuisse , qui haec ob trudcre non 



• • « 

(a) Hinc Jipn vìdeo , qua ratfone Vicus af&rmare pò- 
tuent ( de Const PhilòL capite XIX. p. i o5. ) Terram 
jnter Noachi filios anno ab orbe condito hoc est , 
jpso diiuvii anno , dwisam esse. 
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dubitarit ; sed magis forte mirandum , quod Dunius 
hunc nobis quasi philosophorum omnium Magistrum 
venditare non dubitaverit, 

Sed iam videamus , si lubet , quo pacto Vicus ipso 
expopat huiusmodi paradoxum : nam iuxta Dunium 
videtur ille severioris metaphysioae lumina , quae con- 
tigerunt eo tempore , quod a Varrone dicitur obscurum, 
et fabulosum^ quoad nostrum attinet ìnstitatum, detexisse. 

Primo , Vicus afftrmat , liomines post diluvium d i- 
spersos per familias fuisse ; deinde vero et ipsas familias 
in homines tingulos separata» esse , atque diremptas. 
En praeclaram facti huius explicationem t per hanc , 
inquit ingentem terrarunj sylvam tam CIiarnitidas ì quam 
Japhelidas hac ratiane in solitudinem distractos esse 
necesse est ; quod saepe viri a foeminis , foeminae a 
viris , pueri filii a matribus , matres a filiis pueris , ut 
feras effugerent , dividerentur , et ita sensim minores 
a maioribus ob ferarum metum relicti , vel abacli , sic 
dispalati , solique , prius omnem religionem , deinde 
omnem linguam , tandem , omnem humanitatem exur- 
daverint , et in brutam licentiam , ac errorem ferinum 
abierint (a). Qui status mille annos ( ut subdit ipse ) 
duravit. 



(a) Eodem ferme modo hanc hominum in bruta , ut 
ita dicam , metamorphosin explicat Vicus in sua scientia 
nova pag. i33. edit. III. Verba ipsius italice , ut scripsit, 
auftero : »• gli autori , inquit , dell università Gentilesca 
»> dovettcr essere uomini delle razze di Cam , che molto 
« prestamente, di Giafet , che alquanto dopo , e final»- 
" mente di Sem , eh' altri dopo altri , tratto tratto ri- 
»» nunziarono alla vera religione del loro cornuti padre 
m Noè ; la qual soia nello stato delle famiglie poteva 
» tenerli in umana società con la società de' ni atri moni, 
•» e quindi di esse famiglie medesime ; e perciò do-* 
» vetter'andare a dissolver i matrimoni e dispergere le 
j» famiglie coi concubiti incerti , e con un ferino error 

Toro.///, } Z * 

i 
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Haec , quae , nescio qua mente Vicus icripsit , an serio 
refellere debeam , ignoro. Nonnulla tamen dicere praestat, 
ne ipso scribendi modo , quo hacc tanquam sibi comporta 
affirmare videtur, legeutium aliquis decipiatur. Principio 
totum fere terrarum orbem ( tribus nempe provinciis dun- 
taxat exceptii ) revera fuisse densam , et continentem syi- 
vam , absque ullo fundamento Vicus affirmat. Imo plu- 
rima terrarum loca his libera impedimentis fuisse , adeo 
ut inhabitari commode possent , vel ex eo innotescit , 
quod maxima hominum multitndo perdiuturnj tempo- 
ris intervallo ( nempe annorum i(Job ) ante diluvium pro- 
genita fuerit , proinde, et loca plurima inhabitarit, at- 
que coluerit. Diluvii vero tempore ingentem hanc syl- 
vam subito emersisse , excrevisseque , quisdixerit? prae- 
sertim cum etiam nostra vel parentum nnstrorum aetate 
plures detcctae regiones fuerint piane hominibus vacuae 
( neque ulla suppetit coniectnra , eas ulim homines in- 
coluisse)ex qnibus si pars aliqua sylvis abundat , aliai 
tamen, et quidem latior, in liberos campos, et prata 
virentia , eaque fontibus irrigata protenditur. Quanto ma- 
gis hoc idem existimandum de magna Europae , et Asiae 
parte paulo post diluvium ? Sed hac immensa continen- 



ti divagando per la gran selva della terra j quella di 
ti Cam per YAna Meridionale , per YEgitto , e'1 rima- 
nente dell' àfrica : quella di Giafet per V Asia Setter 
•» trionale , eh" è la Scizia , e di la per ['Europa', quella 
»i di Sem per tutta Y Asia di mezzo ad esso Oriente: 
i» per campar dille fiere, delle quali la gran Selva ben 
« doveva abbondare , e per inseguire le donne , che 
» in tale stato dovevan esser selvagge , ritrose , e schi- 
»» ve ; e si sbandati per trottar pascolo , ed acqua , 
n le madri abbandonando i loro figliuoli , questi do- 
ti vettero tratto tratto crescere senza udir voce uma- 
n na , non che apprendere uman costume: onde anda- 
ri rono in uno stato affatto bestiale , e ferino ». 
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tique sylva etiam admissa , aune cuiquam verisimile vi- 
deatur , eam tuisse rapacibus , ac ferocibus belluis omni- 
no , et undequaque repletam , quarum occursu , aspe- 
ctoque perterriti homines sese in fugam coni ice re omnes , 
invicemcjue separari deberent ? Anne etiam modo in qua- 
libet sylva leones , tigrides, ursi , feraeque similes repe- 
riuntur? Minime vero; sed plura nemora noxiis anima- 
libus penitus careni. Quanto magis hoc asserendum de 
tempore diluvium proxime insequente , vel certe non 
admodum ab ilio remoto , quo genus illud animalium 
non adeo moltiplicatimi erat , cum ex aquis diluvii non- 
nisi panca a nini alia ex qualibet specie supererint ? Quid 
quod , si homines singulos t'erae ìnsecutae fuisscnt ( quod 
necessario asserere debet , si veiit , fugientes homines ab 
aliis pariter feras fugientibus recessisse ) vix intelligi po- 
test , qnomodo non statini deletnm tiierit universum 
genus humanum ? Cum enim ferae velociores homi- 
nibus pieni mque sint , quot viri , vel foemiuae mascu- 
lis imbecilliores a fera insequente sese tuga proripere 
valuissent ? Ad haec , qnomodo fugere potuissent , per 
sylvam , quam Vicus adeo densam confingit , ut nonnisi 
praevalido nhu perni m pi , ac permeari potuerit ? Prae- 
•ertim vero pueri , atque lactentes quomodo evadere po- 
tuis*ent ? Quoniodo eos matres lactassent , modo una 
ferarum, modo altera insequente? quomodo parvulos 
suos ab ingruente periculo surripientes , adeoqne magis 
gravatae, ac tardiores eflTectae saluti propriae consulere 
potuissent ? Neqne etiam praetcrmittendum , quod si 
imaginari velimus , fuisse matres , etiam insequentibus 
feris , de vita parvulorum adeo solliciias, nnllalenus cre- 
dibile sit, eosdem vix ablactitos a matribus solitarios , 
Ut Vicus putat , diniissos iuisse. 

At fuerit , si ita placet , ubique maxima multitudo 
ferarum, maximumqne invasionis pcriculum. Nonne hoc 
ipsum congregare potius homines , quam segregare , et 
in solitudines dispergere debuisset ? Ut scilicet conimi- 
ctis viribus earum inipetum facilias sustinerent , ac re- 
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primercnt (a). Eis sane nec ingenium , nec vires decsse 
poterant paulo post diluvium , cum nondum humani- 
tatem exuissent , vigeretque adhuc artium memoria ♦ 
qua* a Noacho didicepant, et communem iinguam te- 
nerent , qua co ns ni ero sese invicem potuissent , quo pa- 
Cto feto contra ferapum impetum tuerentur. Nonne lam 
grande periculum acuisset toni tu de m ingenia, ut se , et 
uxopes , et liberos , et papentes ab imminenti mortis 
periculo liberarent , et in loca saltem impervia ferapum 
Jncursibus sete peeipepent? Igitup omnino inverUimile 
est , homines ferarnm persecutionem fugientes vitam ao- 
litariam delegisse , ac deinde ad ttatum beluinum fuisse 
redactos» Sed etiamsi concedepemus huiusmodi statum 
Incipepe casu aliquo potuisse , diu perdurare procul du- 
bio non poterat , cum tamen mille annos perdurasse 
apud Gpaecps , Vicus contendat. 

Et sane concipe viros plures , ac foeminaa , sed sin- 
gulos separatim , per imniensam sylvam errantes, palan- 
tesque yagari, Tum vero aliquem ex vìpìs errantibus in 
foeminam similitcp yagantem incidere , ad quam com- 
primeqdam incitetup libidinis aestu : porro vir ille vcl 
foeminam fugientem comprehendet , violabitque prorsus 
Invitam > vel ante blanditiis ac benevolentiae , amoris- 
que significationibus delinitam , et consentientem am- 
plexabitur : primum pene impossibile videtur , tum quia 
fortasse par i'oeminae fugientis , ac viri inseguentis agi- 
litas eo in statu fuisset ; tum quia difficillimum est foe- 
minam constantissime rcluctantcm opprimere : alterum 
nulla ex parte impossibile est ; bene vero improbabile 
mihi piane videtur , quod vir amore in mulicrem fer- 



(a) Ita sane , adeoque multo melius quam Ficus ra- 
tiocinati sunt vetepes illi Gentiles , qui primam caussam 
unioni» hominum fuisse dicebant timorem Lestiarum j 
ut testantur intep alios Diodorus Siculus in sua biblio- 
teca toni. ì. edit. Amstel. anni 17^5. pag. 10. et Lactan- 
\i\is lib. VI. divin. inst. c. 10. 
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vens , feamque blandii i h , et amore sui aliquatenus ca- 
ptarli statim post concubitum a se dimitteret , repelle- 
rei , abiiceret. Anne fìnges fera ni aliquam praesto sem- 
per esse » quae illos mutua iam benevolenza devinctos , 
subito terrore iniecto , dissociet , et in partes yarias la- 
tissimae , atque inextricabilis sylvae convertat ? Nonne 
verosimilius est , virum industriam esse omnem adbi- 
bitnrum ut explendae saltem libidinis caussa , secum 
retineat foeminam illam , quae eandem ob causarti li- 
benter cum viro maneret ? Cur enim et in ilio statu 
quasi ferino naturales hominis inclinationes ( cuiusmodi 
procul dubio est maris , et foeminae in mutuam be- 
nevolentiam , societatemque propensio ) fuissent adeo re- 
tusae , ut nihil in eoe roboris retinerent ,? Cur ho- 
mines mi li sylvestres tunc illud non facerent , quod po- 
stea fecisse , Vicus ipse describit , quando celebrare in- 
ter se matrimonia caepernnt ? Quidni quisque primam 
quamque foeminam marni capere potuit et secum ab-r 
ducere ad perenem aliquem fonìem , ut illi ipsi fecere 
(si Vico credi mus) postquam meditatone oculari coelum 
a syderum motihus obserpantes animatum credidère, et 
putavere Deum ? Anne mulieres , cum prins essent Tal- 
de di/ficiles, durae , renitentes , sicut sylvestres decebat f 
tunc primum procliviores subito effectae fuerunt , aditu 
facile* , mansuetae , benignae ? Tunc ne ferarum saevi- 
tia , et persecutio repente cessavit ? Haec mibi conside- 
ranti incidi* dubium , an diffìcUius creditu sit , degene- 
rasse nomine» a statu humanitatis in statum omnino 
brutalem , in eoque din perdurasse : yel ex oppoeito a 
statu brutali ad humanitatis statum , ut Vicus autumat, 
rediisse ( licet uterque mihi improbabilis videatnr): nam 
quod homines illi brutales vel instructi medilatione ocu- 
lari coeli , ut Vicus ait , ve/ tonitruum , fulminumque fra» 
gore territi ad saniorem mentem , cultumque humanitatis 
redire coeperint , probabilitate , ac verisimilitudine caret. 
Cum enim et syderum conversiones , et coelorum ma- 
gnitudinem , pulcritudinem iugiter intqerentur , et fre^ 
qneus tonitruum , ac fulminum flragor saltem post du- 



cento* a diluvio annos , eorum aurei percelleret , cnr 
tandiu persistere io sta tu ilio ferino, adeout inGraecia, 
atque aiiis in locis vis post annos mille ab ilio re L'es- 
seri nt ? Igitur multiplici ex capite explodendus status 
ille ferinus , cum nullatenus concipi possit , quomodo 
vel inceperit , ve! perdurarit , vel aliquando de6Ì»erit ; 
eoque magia , quod nullum e* cerjtis mouu mentis exem- 
plum possit afferri. Quamvis enim detectae identidem 
fuerint gentes sylyestres , barharae , incultae , et si ita 
placet , edam ferinae , atque brutaies , nulla tamen in- 
venta fuit unquam incarta habens coniugia , et multo 
min us quae nullam societatem haberet , nulloque ute- 
retur sermone. 

Sed quia iaetitat Visus , system* suum de primis ho mi- 
nimi moribus conferre pjupimum ad commendationem 
providentiae divinae , ipse videat , seu potius viderint illi 
qui Vìe uni ut magistrum suscipiunt , an reipsa decue- 
rit summam Dei providentiam ita deserere genus huma- 
nurn , ut maxima ex parte quodammodo human um es- 
se desinerei , et in statura piane ferinum , atque bruta- 
lem , imo etiam deteriorem delaberetur. Deteriorem^ in- 
quara , cum enim celerà animantia omnibus , siogulis- 
que sui generis proprietatibus gaudeant , et illarum usu 
fruantur, homo essentiali sua proprietate , et intima do* 
te , qua ceteris animantibus praestat , omnino esset in eo 
•tatù impeditus , usuque omni privatus. Accedi* , alia 
animalia , natura duce , cognoacere , et persequi , quae 
ad suam conservationem conducunt ; simulque ea tuge- 
re , et avversari , quae noxia : at homo nec istinctu na- 
turae , qui propri us bruto rum est , nec ipsa ratione, cu- 
ius usu tunc eum caruisse contendit , res sibi necessa- 
rias cognovisaet. Insuper cum reliqua animalia habeant alj 
ipsa natura , et tegumentum quo sese tueantur a frigo- 
re, et arma quibua hostium aggressionem re peli a nt ; et 
vix edita in lucem satis habeant yirium ad cibimi sibi 
comparandum , vel si imbecilliora sint , matris cura nu- 
triantur , donec adoleverint , vel etiam cura patris , ut 
a? es ; homo nudus , inermi* , et imbelli» nasceretur » 
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ac parentum subsidio carerei , adeo ut vitam agere aut 
vix aut nullatenus posset : imo si ei vivere datum es- 
let nonnisi vitam miserrimam suaeque dissentaneam na- 
turae ducere posset. Decetne vero munificentissimas sa- 
pientissimasque divinae providentiae leges , quod creatu- 
ra omnium visibili uni prestantissima prolaberetur in 
hunc teterrimum statum , in eoque ad plura secula per- 
severare! ? Sed quid tur» de vita futura ? Anne felicita— 
tem aeternam et suum ultimum fìnem consequi homi- 
nes potuissent , corporis tantum et materialibus ideis in- 
structi , omnique rationis usu privati ? Vereor sane , ut 
vel ipsemet Vicus, etsi vir acerrimi ingenii, hunc homi» 
num statum cum divinae providentiae legibus conciliare 
valeret. 

, At neque etiam Dunius ( addet fortasse aliquis ) sta- 
tum illum componere cum metaphysica poterit , cuius 
tamen facultatii, et quidem severioris , lamine inquiren- 
dum esse decernit in homines illos brutales , atque feri- 
nos. Ego vero neque cum physica , seu cum naturalibu9 
hominis inclinationibus conciliari posse , crediderim. Fac 
enim , homines illos ita obtinuisse , ut obtusa ratio , et 
tenebria circumfusa nunquam e sua caligiue emerserit ; 
adhuc tamen inclinationes illae viguerint oportet , quae 
proficiscuntur ex ipsa natura sine ullo rationis subsidio; 
cniusmodi est procul dubio naturalis propensio maris in 
foeminam et vice versa , nec quidem explendae solum 
libidinis causa , sed convivendi etiam simulque versandi; 
praesertim cum homines non aliqua tantam anni tem- 
pestate , sed semper amoris stimulis cieantur. Talis est 
amor matrum in iìlios , quo si eo etiam in statu induci 
potuere ad ferendum grave onus eosdem lactandi , po-> 
tuerunt etiam induci , ne statim desererent ablactatos , 
eorumque saluti prò viribus opitularentur , nisi fera ali- 
qua subito occurrens , eos dissociaret : at qui sibi per- 
suadere possit , huiusmodi feram aliquam semper in 
promptu fuisse? praesertim cum eo in casu non segre- 
gasset illos duntaxat , sed etiam alterutrum , et maxime 
infantem dilaniasset j et ita denique deventum tandem 
Tom. Uh " i3 
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e»&et ad humani generis internecionem . Neque digerii 
etiam belluarum catuloa vix ablactatoa a jjarentibua de» 
«eri ; etenim i Ili ad conservandoa seipsos iam tum sun; 
idonei j secus a u lem infaqtes , vel pueri. Quamabrem na-» 
turae auctor illorum incolumitati praspexit diutnrniori 
niatris amore ; cu m ex opposto bellqae erga catulos a- 
tlactatos nullo amore cieantur. 

Aliahominis incliaatio profluens ab ipsa natura est; ad 
yitam socialem , seu ad societatem cura individuis sui 
generis ineundam. Quod haec naturae propensio non so-» 
la ratione uitatur , sed originem ducat ab ipso etiam 
jnstinctu naturae, patet vel ipso brutorum exemplo, quae 
|iuiusmpdi societatem non respuunt , quamvis ibrtasse 
nec quaerant. Hinc saepe videnius aninialium etiam syli 
yestnum greges sed generis eiusdem , simul progredì , 
Tel pabqlari : ex avibus pariter aliae aliarum canotti iU 
lectae sese comites adiungunt : canea una iocantur, ac lu- 
dunt ; ac demum vel asinus asinum scalpit. {am vero 
fac hominem solitarium , atque sylvestrem huc illuc- 
que yagantem in alium pariter per sylvas errantem inci- 
dere ; quaero an ex duobus illia hominibus unus aite- 
rum pavere! , ac fugeret , nec ne ? Si primum quis as-» 
serat , affirmet pariter necease est , peiaris conditionis , 
et ferociori ingenii indoliaque fore homines iljos ceteris 
quibusque animalibus j quod prorsus inverisimile est , 
vel saltem nullo potest satis idoneo argumento sqaderi. 
Secundum itaque admodqm probabile est ^nimirum quod 
illi se in primis attente respicerent , et alter alteriui 
aspectu gauderet , blandisque oculis , atque pacificia in- 
tuerentur sese : tum, ruerent etiam in mutuos amplexus, 
et yaria beneyolentiae aigna ujtro citroque darent , et 
acciperent : immo quod et degere airnul > et iuyare se 
invicem yellenj , donec casu a|iquo aegregarentur. Hoc 
inquam , verisim,illimum. est : eequi s enim asaerere au- 
deat , illorum mcntem tantia ottusa m tenebria fore, sen* 
susque adeo hebetatos , atque retusos , ut alter se alteri 
similem neutiquam animadverteret ? Similitudo autem 
amorem parìt , tt mutuam ingerii benevolentiam . £q 
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itaque principi a m aliquod societatis , quae ex aliorum 
sive virorum, seu foeminarum accessu aligeri facile pos- 
set. Hic vero rursus obtrudere frequentissimarum bestia- 
rum incursum , quae singulos mortalium separent , et 
ne paucos quidem simul esse patiantur , ineptum , et a 
ratione piane alienum vidctur. Eo vel magis , quod ho 
mines ì Ìli , quantumvis rndes , et hebetes , ingi pericu- 
ìo non excitari non possent ad cautionem aliquam con- 
tra illaram incursiones adhibendam : notum e ni tu, com- 
pertumque est , mortis formidinem habere vini maxi- 
mam ad acuenda vel tardissima ingenia , et ad mentis 
rubiginem abstergendam. Quocirca status ille ferinus , 
vel saltem eius diuturnitas nequit sive cum metaphy- 
sica , sive cum physica , seu cum natura , et inciina- 
tionibus hominis conciliari. 

Sed quid , si etiam ostendero , huiusmodi statum v«l 
ipsa philologia , cui Vicus vir vere ^X^/ararc? tan- 
topere fidit , valide impugnari ? Age igitur experiamur, 
an res ex sententia cedat : mihi certe rem confici posse 
hac ratione videtur. Si olim homines diu vixere instata 
solitario , atque ferino , consequens profecto est , quod 
sublato usu loquendi , obliti fnerint cuiusvis idiomatis : 
idque non modo Vicus admittit , sed etiam mordicus su- 
stinet , homines mutuas belluas per id tempus fuisse. 
Wecessum igitur fuit ut incipiente hominum socieiate, 
nova «xcogitarentur , ac veluti procrearentur idiomata , 
quibus membra cuiuslibct societatis simul versari , et 
Consilia invicem conferre possent. la ni vero huiusmodi 
linguae i. tot fuerint necesse est, quot societates seorsim 
institutae fuere 2. Idiomata illa , utpote a societate qua- 
libet excogitata, nullo iuito cum aliis Consilio, diversa 
ini or se fuerint necesse est : nam iuxta Vicum societa- 
tes , quae principio fuerunt tantum domesticae , excre- 
vere in gentes , atque nationcs , antequam sese mutuo 
cognoscerent. 5. Omnia illa idiomata diversa fuerint ne- 
cesse est a lingua populi hebraici , qui servavit linguam 
suam , sive haec fuerit eadem cum antediluviana , sive 
aita ex babelica confusione suborta , et in Heberi stirpe 
Tom. 17/. i3* 



serrata. Hinc vero consequeqs esset , quod linguae omnet 
Europeae, utpote ab hominibus in statu piane ferino per 
plura secula jacentibus excogitatae, nullam affinità tem ha- 
terent cnm lingua hebraica , vel cum aliis, quae sunt 
originis piane diversae. Hoc autem falsissimum est. Cer- 
tum est enim exploratumque linguam graecam , atque 
latinam, imo et germanicam , et sjavonicam talem habere 
cum hebraica affinitatem , ut comunem originem arguat. 
Quocirca nationes Graeca, Latina, Germanica, Slayica, quae 
totam Europa m occopant , derivatae non sunt ab homi- 
nibus , qui olim elingues , et muti forent , utpote qui 
linguas hebraicae adeo cognatas cudere non potuissent ; 
seu nullatenus potuissent homines priorem linguam 
prorsus obliti, tot , et tam luculenta hebraicae linguae 
vestigia transmittere. Falsimi est igitur , progenitore» 
Grecorum, ac Latinorum ( idemqne de ccteri dicito ) 
fuisse olim elingues , mutasque bclluas , seu aliquan- 
diu in statu ferino vixisse. 

Non me fugit, Vicum contemnere etymologias omnes 
ex linguis orientalibus ductas , iactareqne , recentiores 
omnes etjrnologos hallucinari , qui pleraque idiomata 
ad linguas orientales , ceu ad ipsorum originem refe" 
runt. yerum cum eius asserlio mero fìgmento nitatur, 
nimirum quod linguae omnes apud posteros Chami , 
atque Iapheli fuerint aliquandiu deperditae , tnm ab 
ipsis novae seorsim inventae ; neque alium afferai fun- 
damentum , nisi quod velit, seu fingat , olim homines 
•pniversos in statu ferino , ac solitario vixisse , nescio 
quomodo asseverare potuerit , recentiores omnes ctymo- 
logos ab se prostr.itum in': quasi vero cordatus quisque 
non debeat plurima?, easque certissimas etymologias, et 
splendidissima hebraicae linguae vestigia , quae cuique 
in linguis orientalibus orcnrrnnl , praeferre ipsius com- 
mento sine ulla ratione proposito. Et sane quod attinet 
ad etymologias, quamplures ex iis, quae ex lingua he- 
braica derivantur , multo probabiliores sunt iis , quas 
proprio cerebro Vicus confinxit; quarum aliquae omni- 
po ridiculae, et ineptae videntur: ut cum Iovis etymo*- 
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logiam ducit ab exclamatione Io , il) quam muti homi- 
nes eruperint , cnm primo tonitrurum , fulminumque 
fragorem audivere: cum legis vocabulum deriyatum ab 
ilice docet , eo craod prima vocabula a rebus sylvestri- 
bus sumpta fuennt , et sexcenta alia generis eiusdem , 
Ceterum quoad graecam et latinam attinet linguam, ex- 
plorata res est , eas non modo aliqua nomina , sed et 
plurimas radices a lingua hcbraica mutuatas fuisse : ut 
passim docent philologi , et novissime Paulus Maria 
Ogerius ordinis carmelitarum in opere paucis ab hinc 
annis edito, de graecae, et latinae linguae cum hcbrai- 
ca affiniate. Germanica de munì , et slavica talem habent 
cum graeca, latinaque uflfìnitatem , ut plures sint voces 
his omnibus linguis, levi tantum mutatione, comunes. 
Porro haec cognatio linguarum et communem ostendit 
nationum illarum originem , et conditores earundem 
nunqnam fuisse prorsus elingues , quidquid contra sen- 
serit Vicus. 

Praedictum Vici commentum ea quoque ratione ex- 
plodendum , qnod alioqui corrucret 1. argumentnm , 
quod ex cognatione aliqua cetcrarum linguarum cum 
hebraica a plerisque desìi mitur , et quo ad originem 
omnium hominnm ab eodem protopaientc Adamo , et 
humani generis reparationem ab uno Noacho adstruen- 
dam utuntur. 2. Tollcretur e medio traditio omnis ab 
eodem Noacho, eiusque filiis in nattones gentinm deri- 
vata; non enim bomines muti, et ratione carentes pos- 
sunt traditionem ullam transmittere. Id vero aegre fer- 
rent ( nec quidem immerito ) non solum Hebraei , et 
iudaizantes philosopbi, qui Noachidarum praccepta ceu 
principia , ac fondamenta iuris naturae propugnant, sed 
etiam Christianorum non pauci, qui docmata quaedam 
summi momenti , ac praesertim gravissimum illud de 
humani animi immortalitate , operumque retributione 
post mortem haud melius probari, confirmarique posse 
arbitrantur, quam perenni, universalique omnium gen- 
tium traditione. Et sane nationum omnium consensus 
de anima funeri superstite et melius intelligitur, expli- 
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caturque , et efficacius evadit , hac traditione posila ad 
redarguendo» incredulos , argumentum. Quare non im- 
probari non potest , quod Vicus suis fìgmentis innixtis 
huiusmodi traditionem de medio tollero non vereatur ? 
ò. Kedduntnr petulantiores illi, qui hominem differre a 
brutis non substantia, atque natura , sed solum maiore 
idea rum explicatione contendunt. li quippe reponent : 
si homines diu, atque etìam alicubi ad mille annos, ut 
in Graecia, vixere tanquam belluae mutue , et in statu 
piane ferino, deinde ad humanam vivendi rationem re- 
diere, cur dici non poterit , tempus esse aliquando fu- 
turum, quo qnae modo bruta dicuntur, rationem exe- 
rant , nunc forte durioribus corporis organis tanquam 
vinculis praepeditani ; sicque ali(juando animalia ratione 
utentia efficiantur ? Salteni cur fieri istud posse nege- 
tur? praesertim cum multa animalia pracseferant maiora 
rationis vestigia, quam brutalibus illis hominibus a Vi- 
co descriptis innessent ; et maxime cum qnaedam sint 
ex animalibus brutis, quae humanum operandi modum 
adeo imitantur, ut aliqui ambigant , utrum belluis, an 
hominibus, quorum explicatae nondum sint ideae, de- 
beant adnumerari: cuiusmodi sunt, quae ab Indis vocantur 
Orang Outan , id est , homines Sylvestres : quandoqui- 
dem ea et lingua sibi tecta alTabre construunt, et foliis 
tegunt suorum cadavera , et tui'imtim , quasi agmine 
facto, cum opus fuerit, pugnant. Ita illi, perperam qui- 
dem, et prorsus immerito ; sed quibus ansarci haec ef- 
futiendi Vicus suis commenti-» suppeditat. Quamobrem 
hac etiam de causa a Vici commento unusquisque , 
mea quidem sententia, abhorrebit. 

Tametsi vero nullibi Vicus suam hanc opinionem pro- 
bare data opera aggressus est , ne quid tamen dissi- 
mulem , duo indicat fundamenta , quibus niti videtur: 
quorum alterum est traditio Graecorum , qui maiores 
suos ferinam , ac brutalem vitatu egisse referunt ; aite- 
rum, quod Orphei armonico lirae sonitu belluas man- 
suefaciente , et Dcucalionis , ac Pyrrhae lapidibus post 
tergum proiectis , et in homines cito conversis aliud 
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indtgitari non possit, m'si quod hommes pn'us human i- 
tate , si ve hu mania moribus destituti , fuerint inde ad 
humanitatcm traduci; cum satis constet, fabulas omucs 
adumbrasse aliquam veritatem. Sed baec le vi ora su ut , 
et ad fulciendum Vici paradoxum inepta. In primis 
enim commentitia videtur, aut saltem incerta est tradì* 
tio Graecorum. Quamvis enim autore 9 , qui nationum 
prigines quaerunt , fere unanimiter asserant , maiores 
suqs maxime rudes, agrestes, barbarosque fuisse, nemo 
tamen illorum (quoad ipse noverim ) poetarum aliquo 
excepto (a) affirmat eosdem fuisse prorsus elingues, yi- 
tamque penitus solitaria m duxisse, ac inter eos non yU 
guisse certos concubitus: qua e tria, autore ipsomet Vico, 
statum reipsa ferinum, brutalemque constituunt. Verum 
etiamsi scriptores ethnici hoc diserte affirmarent , hac 
in re fide digiti non essent ; tum quod veram hominis 
originerei ignorantes , falsis circa illius primordia essent 
praeiudiciis affecti ; tum etiam quia serius venerint in 
orbem terrarum , adcoqne status ante conditas respu- 
blicas obtinentis testes idonei esse non possint. Equi» 
dem Vicus confidit, obscuri, ac fabulosi temporis latebra* 
«e detegere posse , et inde in apricum educere prin-» 
cipia totius historiae profanae, quae hactenus, inquit| 
sepulta iacuerunt. At vereor, ne obscurayerit potiua, 
quam illustrarli tempus illud óbscurum , et novis , 
magisque incredibilibus fabulis implicaverit potius, quam 
eiplicarit tempora fabulosa. Cuius rei hic etiam spe- 
cimen praebet, dum bestiarum fabulam, quas reddidit 
Qrpheus mansuetas, explicat de hominibus in statu be-* 



(a) Horatius quidem fabnlam hanc tradit sequenti- 
bus yerbis: Cam prorepserunt primis ammalia ferra, 
MUTUM , et turpe pecus glandem , et cubilia propter 
unguibus et pugnis, dein fustibus, atque ita porro pu- 
gnabant armis , quae post fabricaverat usus: donec ver*', 
ba quibus voce* , sensusquè notarent , nominaqut itti 
venere* 
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filali vlvontibus, et quidem eo modo, quo supra nar- 
ratum est. Sed quo ille nititur fundamento ? Nonne 
aeque intelligi possunt homines agrestes quidem , ru* 
des , ac barbari , sed qui et lingua uterentur , et cer- 
to s haberent concubitus, et societatem aliquam, saltem 
domesticam, servarent, tametsi fortasse peragrarent mon- 
te» , et sylvas ; sicut mo io nationes aliquae per agros, 
et deserta vagantur ? Sed quid , si haec a poetis de 
prpheo idcirco confìcta dixerimus , ut summam eius 
ip musica arte peritiam , seu musicae , vel ut alii 
malunt , eloquentiae vini hyperbolica phrasi celebrai 
rent? Hoc sane multo verosimilius est, quam quod 
ille confingit, videlicet Orpheum non fuisse peculia- 
rem aliquem virum , sed poctkum , vcl heroicuni cha- 
m ci ere m eorum , qui primi meditatane oculari eoe- 
lum a syderum motibus observantes , animatum credide-* 
re , et prò Veo habuerunt. Ita scilicet Vicus novo ge- 
nere metamorphoseon ab Ovidiano piane diverso , più* 
res hominum antiquissimorum, quos historine , ac fa- 
bulae celebrant , imo et ipsum Homerum in characte* 
res heroicos , symbolicos poeticosve convertit , non coq- 
tentus , ut ita dicam , arte Circaea, transformare homi- 
nes in bruta animalia. Quod de ieris Orphei dictum pri- 
mo locp est , idem de Japidibus Veucalionis , et Pyr~ 
rae, atque Amphionis servata proportione dicendum, ex 
quibus aliqui in homines trasmutati, alii cytharae so- 
niti! illecti ad struenda Thebarum moenia sponte acces- 
serunt. Veruni circa huiusmodi fabulas , imo et fabulas 
omnes modo adnotare sufficiat , nullum ex iis argumcn- 
tum extundi posse , nisi aliunde , nimirum ex ipsa hi- 
storia aliquod lumen affulgeat , quo manifestetur hoc 
potius , quam aliud sub earum involucro tegi , seu ad 
peculiare aliquid disignandum easdera fuisse confìctas. 

Hic pene aiiud mini exciderat argumentum a Danio 
propositum , sed quod Vicus supponit , ex hominis pe- 
ritate depromptum, qui varias infantiae, adolescentiae etc. 
deeurrjt aetates. Ai^ sjquidem Dunius. Sicut vita ho- 
minis ab infamia sumcns exordium varias decurrit ae- 
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tates \ ila pariler humani generis vilam a prima infan- 
tiae aeiate caepisse , seu incipere debuisse dicendum est , 
deinde ad alias aetates cursu suo naturali fuisse progres- 
sam. Quamvis aliterei aperte neque Vicus , nec Duuius 
utantur paritate illa, ut probent, principio homines (.mini- 
no brutales , elinguesque fuisse ; nihilominus ita iUì 
adhaerescunt , ut vix dubitandi locus supersit , quod pa- 
l'itatem illam satis favcre suae in hac parte sententiae 
putarint. Et quiderei hoc solum probat , siquid probat: 
reipsa tamen nihil probat , cum transitus fìat a natu- 
rali vita ad vitam civilem. Solum itaqne ad explican- 
dum status civiltà progressum , ut contingere in re- 
publicis solet | apte quispiam uti poterit ea paritate, mo- 
do sobrie eadem utatur. Et tamen , quantum Vicus prae- 
dictam urgeat paritatem , vel ex eo coniicere licet , quod 
in medium rationem proferens , cur in ea aetate, quam 
humanìi generis adolescentiam vocat , fuerit seculum 
poetar um , et id omnes tempus in historia heroicum seu 
fabulosum excurrat , ait : quia aetas illa plurimum 
imaginatione pollet in nomine. Nonne argumentatio haec 
a philosophorum omnium magistro proposita validissi- 
ma est ? Adolescentes phanlasia plurimum pollent , 
•rgo et genus humanum in adolescentia sua indulgere 
potissimum debuit imaginationibus , inventisque poeticis. 
àVonne aeque concludere hoc modo poterat: infanles lo- 
quendi facilitate, sive usu privantur: ergo etiarn genus 
humanum in sua infamia elingue fuerit , necesse est. 
At praeterquamquod haec multiplex bumani generis 
aetas metaphorica est , adeoque ad Vici intentimi ineffi- 
cax ; ipsa etiam distributio aetatum esi arbitraria. Sed 
iam satis superque in his immorati sumus: modo re- 
verta mur ad Dunium. 

Primo itaque , non mihi satis probatur , quod ille vi- 
detnr asserere , rationem omnem negandi ius gentium 
in sensu proprio acceptum (nempe prò moribus , legi- 
busque libere ab hominibus institutis) esse difficultatem 
illam , quae occurrit in explicanda origine et causa con- 
formitatis eorumdem morura % ac • leguni ; quae etiam 
Tom. III. ti 
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fa causa fuit , cur aliqui , quos inter Pufendorflus , il- 
lam ad casum , sortemque ret u lerint . Tantum porro 
abest, ut eiusmodi diffieultas nobis yidcatar causa negati- 
di omne ius gentium positivum , et arbitrarium , ut po- 
fius ipsa diffieultas v indicando iuris gentium communis 
orìatur ex defectq sufficienti» conformitatis quoad rao- 
res, legesque , quae non sint de iure qaturae. Jìx op- 
posito , si haec conform itas sqppoqatur , caussa ili ì us 
adeo pervia , et iq promptu est, ut qerqo ex despera- 
tione illius inveqieqdae ius gentium negasse ceqseqdus 
sit. Eteqim uqicqique veqire iq mcniem potest , ut 
Capite precedente iqdicavimus , originem , caussa mqu e 
illius conformitatis ( qual iscumq ne sit ) esse identitatem 
paturae , atque rationis in omnibus hominibus , eadem- 
que geqera qecessitatis , sive utiiitatis , eosdem even- 
tua , occasiones etc. Aq vero extiterit aliquis , qui rei- 
psa adscripserit casui huiusmodi contorni itatem ,fateor, 
me ignorare; saltem qui hoc diserte affirmaverit , com- 
peri qeminem : puto etiam , im merito hoc ipsi Pqfen- 
dorfio exprobrari. §ed forte Duqium ad hoc iq Pufen- 
dorfìo repreheqdeqdum iqduxit minus accurata iuterpre* 
tatio verbo rum ipsius Pufendorfii fa et a aBarbeyraco, quam 
deiqde interpretationem , et verba Dunins italice refert. 
Sed verba Pufendorfii Jatiqa seqsum rqeliorem aut da- 
re praeseferuut , aut commode recipiunt. Ait siquidem 
Pufendorfius : ex quibus ( nempe coqsuetudiqibus , le- 
gibqsque inter nationes plerasque commuqibus ) speciali* 
specie* iuris non recte constituìtur : quippe cum una isla 
iura gentium inter se commania t non ex aliqua conitn- 
tione , aut obligatione mutua , sed ex placito peculiari 
legislatorum in singuìis civitatibus per ACCIDENS 
conspirent etc. (a). Porro haec Pufendorfii verba nequa- 

(a) Postremam hanc pericopen ita gallice vertit Barbey-* 
racus ; mais purement , et simplement par un effet de la 
volontà particulière des legislateurs , qui se sont accordex 
par hazard à preferire , cu à defendere les memes choses* 
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quarti suppormnt , rasimi ( ut mihi quidcm vidctur ) 
fuisse cau^ain illiu* conspirationis , seu conformitatis ; 
sed solum Pqfoqdorfius negat , conformitatem illam ex 
intentione, consilioque praehabito, sea ut ille se explicat, 
ex mutua conventione invectam fuisse : quo pacto quis 
neget , multa per accidens evenire , quamvis nihil casu 
coatiogere certnm sit , sed omnia ex caussa , seu rat io- 
ne sufficiente prodire ? ynigari tamen locutione prò eo* 
dem habetur , aljquid sive per accidens , siye costi con- 
tingere. At si nomen casus proprie sumatur , significat 
aliquid sine certa caussa contingere quod impossibile 
est: yero per accidens idem praefert, ac evenire ali- 
quid praeter intentionem quod non modo possibile, 
sed etiam frequentissimum est. Fac igitur , duos più- 
resve le^islatores eandem , yel similem ferendae ali— 
cuius legis caussam habuisse , eandemque legem , nul- 
lo habijo inter se Consilio , reipsa tulisse j ii profe- 
cto in eadem lege ferenda per accidens conspirassent , 
quatenus sine ulja conventione , aut consultatone reci- 
proca ad eandem legem ferenda m sese determinassent. 
Et in hoc seu su dici etiam vulgaritqr solet , eosdem 
in ferenda lege casu fuisse concordes , non quia casus, 
qui nihil est , fuerit caussa conformitatis legum illa— 
rum ; sed quia illi non ex intentione , initoque Consilio 
in idem convenerint, seu uniformes eyaserint. Quapro- 
pter etiam si Pufendorfius ita esset locutus, ut yertit 
Barbeyracus , et ex Barbeyraco Dunius , illud tamen vo- 
cabulum casus tam inique accipiendum non erat, cum 
in sano sensu intelligi possit ab acquo iectorej coque ma- 
gis Dunius ea uti aequitate in Pufendorfium debufsset 
quod et ipse quando indiget in sensu mitiore explica- 

Dunius yero ex eo ut yldetur , italico t ma semplice* 
mente per un effetto della volontà particolare dei legi- 
slatore di cadauna nazione : quali legislatori a caso si 
sono trovati uniformi a comandare , o proibire le cose 
medesime. 

Tom. Hi. li* 
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ri , ut cum ex. gr. scriba , Auctores Grotto posterio- 
re debuisse ipsius Groiii sententiam ( circa fundamen- 
tum iuris gentium a fondamento iuris naturae diversum ) 
amplccti clausis oculis ( ciecamente )j quam voculam rigi- 
dior aliquis censor , vel aliquis Pufendorfianus reprejien- 
dere posset , atque contendere, non minus indignum 
Tiro philosopho esse ciecamente sententiam alicnius am- 
plccti , quam eventum aliquem , ut exprobrat Dunius, 
casui trìbuere (a). Quae quidam a me dieta sint, non 
9tudio aliquo in Pufendorfium ( cuius caussam procui 
habeo ) sed veritatis tantum , et aequitatis amore. Ve- 
rum animadversiones nostras denuo persequamur. 

Iuxta Dunium oportet , eum , qui ad iuris gentium 
tractationem accedit , ope severioris metaphysicae in eo- 
rum hominum indolem , ingeniumque penetrare , qui ex 
staiti exlegi , vago , bestiali ( de quo diximus supra ) 
emergentes , primas condiderunt societates. At ego non 
video quantum vel necessaria , vel utilis sit severior 
metaph) sica , ubi sermo est de moribns , legibusque ex 
hominum arbitrio , adeoque libere invectis, Agitur ita- 
que de re , seu materia facti ; quae proinde argumen- 
tis rem facti proba ntibus , hoc est , idoneis testi bus ful- 
ciatur, oportet. Metaphysica ad summum coniecturas 
«(Terre aliquas potest , quibus verisimile fìat , legem , 
vel morem aliquem peculiarem primi tus viguisse. At 
«eque Dunius , ac Vicus verisimilitudines omnes , prò** 
babilitatesque ab hac disciplina excludendas esse conten- 
dunt , ut certae solum ventati aditus pateat. Hoc au- 
tem in materia facti ope metaphysicae , tametsi seve- 



(a) N. Si dicet Dunius vocem illam ciecamente apte 
usurpari «d exprimendam mctaphorice rei alicuius certi- 
tudinem , ideirco igitur ( reponet ille ) hic usurpanda 
ea non erat , cum idea iuris gentium sit valde contro- 
verta , nec authoritas Grotti tanta sit , quae vale.it ei- 
dem omnimodam consciscere certitudinem, ut quis eam 
nullo inito examine , ac coece debeat amplecti. 
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rioris, nunquam meo iudicio , impctrabit. Unde enim 
hanc certitadinem hauriet ? Portene ex ratiocmio, quod 
in rem nostram instituit hoc modo : cum mundus iste 
nationum conditus ab hominibus sit , quorum indole , 
atque natura severioris metaphysica* lamine nobis inno- 
tescere potest , dummodo genus humanum m omm illius 
statu , et condiiiane spectemus , nobis inde certam com- 
paramus historiam illius ordinis , quo ideae humanae 
iuxta varias occasiones , vicesque exphcatae fuerunt. 
Sed habeat Dunius in mente , ut sibi bhnditur , 
humanarum ordinem ideaium , non propterea eo ipso 
habebit et facta , seu mores , legesque humano inventai 
arbitrio: tum quia non omnes occasiones, mutationes, 
ac vices , quae apud varias nitiones esse solent omm- 
no diversae, poterit habere perspecfs ; tum etiam quia 
non eaedem etiam in eisdem , vel similibus occasioni- 
bus apud gentes omoes excitantar ideae , sed diversae 
iuxta diversam illarum indolem , ingenium , et nabi- 
tudinem: diversa autem est indoles ium diversam coe- 
li temperiem , qualitatem ciborum , habitationis ratio- 
nem etc. Quocirca dabit nobis hanc veniamosi minime as- 
sentimi magistro suo Vico asserenti, historiam factorum 
illorum rerumque gestarum haud fere certiorem , ettanv 
si haberemus , qui illam contexeret , atque referret : 
nam, ut subdit Dunius, cum nationes , seu nationum 
mundus ex humanis sit ideis consiitutus ; ideae vero 
consueto temporis cursu sese explicare debuerint in 
eorumdem institutis , ac moribus , ideo quisque animo 
concipere potest historiam , quam Ficus mentalem ap : 
pellai , etiamsi de rebus eo tempore gesjis nobis desit 
historia. Quandoquidem, inquit, unusquisque historiam 
contexere potest eorum , quae ex communi h om»num 
indole , et natura proficiscuntur. Sed haec ^ioci«atb 
non placet , et ex hactenus dictis satis esse ad intentum 
non potest: Sed insuper quaero V «« m 
vel necessaria fuerit praedicta expbcatio »d«ram ? Si 
solum contingens , contemplationi metaphysicae subesce 
non potest , cum haec tantummodo circa necessaria 
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vèrsetur : si necessaria , rursus inquiro , an mores le- 
gesque ex huiusmodi ideis necessario , yel contingenter 
oriantur? Si primuin, quomodo mopes , et leges ad ius 
gentium pertjnentes hnmanp institutae fuerunt arbi- 
trio ? Si secundum , igitur ope inetaphysicae haud certo, 
sed ad summurn probabili coniectura cognosci possa nt. 
Vereor itaque , ut rei veritas mentali historiae , quam 
memorat Dunius , non admodum obsecundet. Sed tan- 
diu iudicium cohibere praestat , donec historiam illc 
naentalem argumentis inelt^otabilibus fultam , ut nobis 
spem facit, exhibeat. Libere tamen , ut phiiosophum 
decet , dicam quod sentio : nisi solidiora protulerit , 
quam protulit Vicus ipsius magister , iuri gentium par- 
vam imo nulla m aflferet lucem iljius historia men- 
talis, 

lam vero si more» | legesqne nationum obscuro , et 
fabuloso tempore obtinentes aut nultatenus , aut con- 
iectura solnm incerta detegi possunt , non video , cur 
Vicqs , et Dunius iurisconsultos adeo reprehendant , eo 
quod de iure gentium agentes non coeperint ab eius 
origina, sed splum ab eo tempore , quo nationes con- 
stitutae iam erant , coeperantque philosophorurn nomina 
celebrar!. V 7 ici potius fident iam , ne quid ampi ius dixe- 
rim , rpirari maxime subif , qui temporum illorum hi- 
storiani illustratarum se iactat ; quod nemo , inquit , 
ante tentare ausus fuit. At nemo fonasse id antea ten- 
tavit , quia simplices contecturas , quia et proprii cere- 
bri coni menta , yel soninìa prò vera , ac certa vendi- 
tare absurdum quisque putavit. Quod si etiam obscuri, 
ac fabulosi tempori* nota certo detegi posse existimas- 
sent , jd tamen scopo sibi praefixo nccessarium mìni- 
ine censuerunt scrip^ores , qui Vicum praecessere. Qui- 
bus et ego maxime assentior. Cur enim , ut satin ex- 
plicetur jus gentium , necessarium erit, rnorum omnium 
legumque ad ipsum pertinentium primam omnino ori- 
jginem a tempore quod pbscurum et fabulosum dicitur 
repetere ? tfuiusmpdi cpgnitionem , si etiam possibilis 
foret , iurisconsulro ad recte neroipicndas interpretandas- 



Digitized by Google 



que leges necessaria™ non arbitror , et fortasse ncque 
utilem , quod praesertim verum est quoad ea , quae 
Vicus enarrat in sua fusoria mentali , quam potiori 
iure vocaverit quis fabulam realem. Quid enim interest 
ad penitiorem, ex. gr, matrimoni! notitiam ( quod Vicus 
ad ius gentinm refert ) si ex ilio didiceris , originem 
tnatrimonit fuisse , quod *» pauci quidam homines me- 
»» diatione oculari coelum a siderum motibus observan- 
?» tes animatum credidere , et putavere Deum ; et quid- 
>» quid ad coelum perii net , a verbo d«s coelestis, com- 
i» munis originis et Latinis , et Graecis , putavere divi- 
•» num ; et sic falsam illam sibi persuasionem induxere, 
n Deum volatu , cantuque avìum , et fulminibus si ve 
»? nucrc , sive fari , unde Ifumen , et Fas agnovere ; et 
>? utrumque appellavere Divinum ; et sic Divinationem 
»i introduxere .... Itaque sic pudore , propudiosa uti 
« venere coram Deo , et "in Dei conspectu cadavera in 
j* saniem dilabi , destinar un t cum aliqua quisque foe- 
?? mina se abdere , ut eum foedum oculis viiarent vi- 
w ctum ; et rati , Deum per anspicia monere hominet, 
w linde auspicia observassent , inde primam q;uanque vi- 
ti sam foeminam manu capere , et quo se abderent, au- 
»» spicia quoque secuti : et quia aves ad fontes nidos 
«) faciunt , et circa fonts considunt , eosqne secrctos 
>? maxime , et in edito ut plurimum : pudici legerunt 
?» loca, ubi aquae copia abundantes perpetuo mansere, 
n nec sunt ulterius divagati , idque primum a Deo ao- 
» ceptum beneficium agnorunt , perennem fantem , ubi 
»» perpetuo manerent : et ea ratione sedes primas in territ 
»» auspicato cepere , easque dixere Lucos , quos granv 
h matici recte notant ita dictos , quod ibi non lucerei, 
?» et Romani semper babuere sa eros : et a fonte , qui 
w Graecii , tunc forsan communi utrisque vocabu- 
» lo primos dixere Pagos etc. i» Haec Vicus : quae etiam- 
si vera esse fingantur , quid inde emolumenti furi gen- 
tium accedat ? Sed ea reipsa peoitus falsa , atque con- 
ficta esse , quis non videat ? Interim ex hac minima 
parte illius historiae mentalit, tanquam .ex speci mine 
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qtiodaro coniicere lector poterit de rei i .juis partibus 
eiusdem historiae (a) et quid ab eo sperandum sit, qui 



» (a) Aliam historiae illius mentalis particulam qua Gi- 
gantum originem explicat , cxhibere hic placet , ut hu- 
iusauctoris genium paullo melius intelligatur. Sic itaque 
ait in Scientia nova pagina i34. Nello stato bestiale, 
e ferino » le madri come bestie dovettero lattare sola- 
ci mente i bambini , e lasciarli nudi rotolare dentro le 
» fecce , le quali co* sali nitri maravigliosamente ingras- 
si sano i campi , e sforzarsi per penetrare la gran selva, 
«i che per lo fresco diluvio doveva essere foltissima ; 
n per li quali sforzi dovevano dilatar altri muscoli per 
n tenderne altri , onde i sali nitri in maggior copia 
v s'insinuavano nei loro corpi; e senz alcun timore 
« di Dei, di Padri, di Maestri, il qual assidera il 
»» più rigoglioso dell'età fanciullesca , dovettero a dismi- 
*♦ sura ingrandire le carni , e le ossa e crescere vigo- 
» rosamente robusti, e sì provenire Giganti « sic ficus: 
an vero hoc ex severiore melaphysica , vel penitiore 
physica hauserit , lector iudicet. Excribam vero hic 
adhuc paura , ut integra hac de re Vici idea teneatur. 
■»» Di giganti così fatti (subdit ille post panca ) fu spar- 
ii sa la terra dopo il diluvio ; scilicet omnes gentiles eva- 
serunt gigantes : At » gli Ebrei con la pulita educazio- 
» ne , e col timor di Dio e de" Padri durarono nella 
»i giusta statura nella quale Iddio aveva creato Adamo, 
11 e JNoè aveva procreato i suoi tre figliuoli : onde forse 
11 in abbominazione di ciò gli Ebrei ebbero tante leggi 
ii ceremoniali , che s'appartenevano alla polizia dei loro 
i» corpi i>. Scilicet una ex tribus causis (aliae duae 
«nnt religio , vel superstitio , et timor patruum , et ma- 
gzstrorum ) ob quas non omnes homines in giganteam 
staturam olim excreverint , Vico auctore , est ablutio 
pueris adhibita. llinc lib. de Const. Philol. cap. , IX. 
pag. 6o. rationem reddit cur gigantes mature in Oriente 
cessaverint , quia inquit , civili, cult a introducto , ma- 
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Vici vestigia tanquam magistri sui premenda sibi proponi*, 
et metapliysices ope detecturum se omnia confidit.Iam vero 
cxdictis colligas velim, non esse vitupera ndos auctores qui 
praetermisso tempore obscuro , et- fabuloso , et incertis , 
fktisque primordiis , rem exorsi ab eo tempore sunt , 
quo ex historicis monnmentis lumen aliquod potest hau-» 
uri. Neque videtur audiendus Dunìus , dum ait , scri- 
ptores iuris gentium ideo passos esse naufragium , et 
in absurditates varias incidisse , quia eius originerà , 
atque progressum usque ad philosophiae primordia igno- 
rarunt. Nani aliam naufragii caussam fuisse, iam in- 
nuimus supra , difficultatem scilicet statuendi perfectarn 
iuris universalitatem, fontemque obligationis , quae inde 
promanat , definìendì ; quarum alteram Dunius profert 
quidem , sed non probat : alterum silentio premit , licet 
ius absque obligatione nullum existat. 



tres caepere lavare filios pueros eie. Hinc etiam non nati 
gigantes inter Semi posteros vere pios quia ex cultu 
antediluviano matres lavabant pueros etc. Quam vera sit 
haec caussa , iudicent physici. Cetcrum mundities cor- 
poris sicut obstare potuit iuxta Vicum ne hominuni 
statura nimium cresceret , ita , eodem auctore , postea 
introducta eam minuere valuit. Hinc ita loco citato ex 
Scientia nova , nonnullis interiectis prosequitur : » Con 
»> tal polizia dei corpi , e col timor degli Dei , e de* pa- 
» dri , il quale si troverà e degli nni e degli altri es- 
» sere ne' primi tempi stato spaventosissimo, avvenne, 
» che i giganti degradarono alle nostre giuste stature 

»» Tal degradamento dovette durare fino ai tempi 

» umani delle nazioni .... Quindi di tutto il primo 
» mondo de^li uomini si devono fare due generi cioè 
?» uno d'uomini di giusta corporatura , che furono i soli 
« Ebrei , e l'altro di giganti , che furono gli autori delle 
« nazioni gentili. ... Il tempo di venire le nazioni Gen- 
*> tili in sì fatto stato si determina cento anni dal dilu- 
» vio , per la razza di Sem , e ducento per quella di 
Tom. 111. ,5 




ita rerum conncxione ferente, ad hunc reservavimus lo- 
cum ) nimirum ex eo, quod quamvls scriotores UH co* 
gnoscant , primarum Orìgincs Sòcietatum fuisse incultas, 
et rudes , nihilominus quoad leges , moresque attinet , 
intrepide transeant , ve! ut ex uno in alter um orbem : 
quasi fieri potuisset , quod homines materialibus tan- 
tum, crassisque ideis instructi concìpete ideas abstractas 
vel ab ipsis familiarum prìmordiis vùlerent , unde mo- 
rii ni innocentia proficisceretur. Quid hìc sibi velit ci. 
vir , iateor , me satis non assequi nam si loquatur de 
ipsomel facto , facile comentiunt auCtores , nedum in 
societatum prìmordiis , sed etiam in ipso rerumpubli- 
carnm flore , et longe post philosophofum initia , apud 
Gentiles minime viguisse absolutam legitm , morumque 



« Giafet , e di Cam eie. » His Ita de gigantum orì- 
gine et conditione èxpósitis , reprehendit philosophos 



bant , exorsi fuerini , inquìens ; Va sì fatti primi 
uomini stupidi, insensati, ed orrìbili bestioni , tutti i fi* 
ìosofi , e filologi dovevan incominciar a ragionare la 
sapienza degli antichi Gentili , cioè da giganti testé presi 
nella lóro propria significazione* Nonne magnnm est 
damnum , quod Iste phdoSòphorum omnium magister 
tam scro in hunc mundum venerit , et quod orbis Ut— 
terarius tamdiu hac elus nova scientia caruerit ? Parco 
vero lector si te diutius hisce detinuerim : fonasse nec 
iniucundum , nec inutile faerit ( ouandoquìdem eius 
opera non adeó obvìa sunt ) aliqualiter nosse hunc ob- 
scuri , et fabulosi lemporìs historìographum. Porro si 
liccat quaecumque llbuerit fìngere , et tit explorata ha- 
bere , profecto facile erìt rerum omnium pnmordia ex- 
plicare , et eius gentìum a prima eins origine , men- 
tali , seu potius imaginaria historia , repetere. Sed quid 
inde frugis ? 
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fnnocentiam. At si de possibilitate loquafur , ut alias !o- 
qui videtur , non video , cur homines , in familiaruni 
primordiis non potuerint innocentsm agere vitam , et 
acquis legibus ut i : ut enim innocentem vitam traduce-; 
fet , satis erat, parere rationi , quae agenda , vel omit- 
Tenda praescribit , et dictat. Porro dictata , et praece- 
pta rationis numquam deesse homini possunt , utpote 
ratione praedito , modo gravibus cnpiditatibus lumen 
eius non obruat. Ideae antem metapliysicae , et abstra- 
ct^ ad defìniendam quidem , ezplicandamquc virtutem, 
non ad eam cxcolendnm snnt necessariae. Ceterum mi- 
hi facile in animum induxerim , si morum innocentia 
floru it unquam apud Gentiles , eam praccipue in lami- 
liarum primordiis florm'sse , cum occasioncs , et incita- 
menta peceandi pancissima , et rarissima forcnt. Qui ve- 
ro asserit tempii* aliqnando fuisse , quo homines mo- 
rum innocentiam habere non possent , seu vivere sine 
culpa, is meo quidem iudicio a sana doctrina recedit, 
et ansam suppeditat perniciosis errori bus. At mores in- 
(|uit ideis respondent : et egomet fateor; non tamen 
solis ideis abstracH's ac metaphysicis , sed potius prar 
cticis, nempe boni moralis , et inclinationi , istinctun 
que rationis , quo numquam homines careni , nisi forte 
sua culpa. At Dnnius fonasse respondet : idea boni mo- 
ralis certe corporea et materialis non est , adeoque do- 
nec homines sese liberarent a mole gravissima materia- 
lismi ( quod nonnisi paulatim , et sensim effici pote- 
rai ), neque ideam habere boni moralis , neque ex sta- 
tu brutali , in quo iacebant , prorsus emergere , neque 
morum innocentiam induere poterant. At Deus , homi" 
nesqne Dunio parcant , et Vico, et siqui sunt alii , qui 
alienando homines fuisse bellnas , ut ita dicam , ma- 
terialibus , corporeisqne solum ideis instructos jstb! per- 
suadent , aliisque persuadere nituntur (a). Sed iam bel- 



• * • 

(a) Rousseau hypothesis tantum loco haberi yult , aut 
saltem se velie simulat , quod de primitivi* homiuibus 
Tom. III. iS* 
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luinutn hominum statuiti , cui tota haec fabula super- 
struitur , satis ut arbitror rcfutavimus. 
1 Sed age expend.imus paullo accuratius utrum etiam 
ad m issa hominis solitarii , et elinguis hypothesi, admit- 
tendae essent , nec ne idcae solum corporeae , materia- 
le* , et crassae cuiusmodi brutis inesse dicuntur. Mi- 
rum , quod Dunius , et Vicus hoc ut certum consti- 
tuant. Ego fateor me mordicus adhaerere contrariae 
sentenliae , quam ut prò certa habeam , moveor hoc 
potissimum ratiocinio. Certum est homines ab ipsa etiam 
iofantn solitariam vitam agentes veros homines esse , 
àdeoque naturales omnes facultates hominis proprias re- 
tinere. In primis hìc duas memoro , quae ad iustitututn 
nostrum maxime f.iciunt ; alteram , quae supra nos 
ipsos actusque nostros rcflcctimus , sen cogitationem con- 
vertimus : alteram vero , qua uniendi , et separandi K 
abstrahendi , novasque ideas efformandi virtute polle- 
mus. Homo igitur solitarius a teneris etiam unguicolis, 
supra se ipsum advertere posset , et supra id , quod age- 
fet , vel agendum assumerei. Possent , imo deberent in 
illius niente excitari variae prò variis occasionibus ideae, 
faltem ex illis , quae ut solvantur , nulla alia indigeni 
re , nisi occasione excitante ; sive illae sint nobis in na- 
tile sive faciliter nulloque negotio comparentur , sen per- 
cipiantur , cum veluti lateant in proxima , expeditaque 
intelligendi potentia. Posset insuper homo suomet arbitra- 
tu ideas aliqnas excitare, et alias, sive copulare , sive se- 
iungere (quo unum de alio vel aflfìrmatur, vel negatur): 
quare igitur non poterit etiam ex duabus tertiam colli- 
gere ( in quo ratiocinatio consistit ), et ex similibus ideis 




« q«od 
cum statum reversi fncrint , aut aliquando revertantnr: 
id tamen reipsa contigisse censuit Vicus , et post eom 
Dunius: quod miraniur. 
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quandam plnribus comunem abstrahere ? Homo enim , 
ut diximus , his omnibus facultatibus pollct hoc ipso , 
quod homo est : et ex alia parte eidem diutius viventi 
occasiones variae occurrcrent quam facillime. Ad haec 
finem sibi aliquem praestitnerc posset ( quoniam haec 
pariter natupalis et necessaria facultas hominis est ) quin 
et sui ipsius conservationem non posset non velie. Igitur 
etiam de mediis ad vitam conservandam necessariis co- 
gitare | ac deliberare valeret: nani ex una parte facultas 
non deesset , ex alia non raro suppeteret occasio exci- 
tans , imo et urgens necessitas in promptu est. Cum 
edoctus experientia cognosceret , vitam traduci sine ci- 
bo non posse , cur non ita ratiocinando concluderet ? 
ergo colligendi fructus sylvestres , iique servandi prò 
tempore nccessitatis , ne fame peream. Nam ipsi pariter 
experientia constare! , nec ubique , nec semper pracsto 
esse huiusmOdi fructus , vel alium quodlibet alimentimi, 
Similiter plura modo sibi molesta percipiens , modo 
grata , iucundaque expertus , cur non industriam acue^- 
ret ad removenda illa priora , et haec altera comparanda: 
ex. gr. experiretur se interdum algore , interdum ca- 
lore torreri ; saepe imbribus , quandoque nive vexari , 
eaque identidem tegi undique terram. Tot ìtaque oc- 
currentibus cogitandi serio , deliberandi, discurrendi, si» 
bique consulendi occasionibus , ac necessitatibus , quo- 
, modo illi iure negetur omnis ratiocinatio , ususque ra- 
tionis , deliberatio omnis , et omnis electio etc? Igitur 
circa ea , quae commemopavimus , et alia similia pro- 
cul dubio ratiocinabitur : et cum ratiocinatio, sive di- 
scursus constare solis ideis matepialibus , copporeisque non 
possit , opus erit ut sibi etiam comparet ìdeas abstra- 
cta9 ac spirìtuales. lam vero si hominem sylvestrem ac 
solitarium concipere placet , vel eo tantum , quem de- 
scnpsimus , modo, haud parum tamen clevabitur su- 
pra statum brutalem atque feriuum. 

At quoad morum honestatem , vel turpitudinem spe- 
ctat , aliqoodne rationis lumen deprehenderetur in ilio ? 
Si vcrum est quod philosophi docent , nec putaverim, 
Tom. III. 
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•ii Duilio negari , nimirum hom ini a natura insita esse , 
atque congenita , aequilatis semina, rationales instinctus, 
èt inclinationes , sensum tftoralem ( qnae variae phare- 
«es idem ferme signifieant ) ; haec profecto omnia etiam 
sylvestribus , et solitarfis hominibus insint, oportet, cum 
ab hominum magistero , et institutione non pendenti. 
Haec igitnr semina suos proferont fructus ; huiusmodi iVi- 
stinclus scusa sibi consentanea excitabuul ; inclinationes 
istac , statini ac congrua occurret occasio , in suos actus 
erumpent. At huiusmodi occasione? nullacne in eo statu 
fuissent ? Imo vero perplures. Nani pluribus saepe ho- 
rninibus in eadem sylva oberrantibus, occurrcre unum 
alteri, identidem oporteret. Fac igitnr , hominem per ne- 
inora , sylvasque vagantem primo incidere in puerum , 
qui vel colligat glandes , vel edat collectas ; quid putas 
inde fui uni m ? Anne alter alterum fugiet ? quamnam 
ob causam ? cum nec vir timere puerum posset , nipote 
imbecilliorem ; nec puer ipse virum , utpote serena fron- 
ìe , haud praepeti gradii , blandisque ad se oculis acce- 
dentem : imo etiamsi timeret, nihilominus fugere ob aeta- 
tis imbecillitatem non posset. Puer itaque paterctur ad 
se virum accedere : et primo quidem admiratione corrc- 
'ptus, eum attentius lusir.iret, sibique similem esse coguo* 
scens gaudio aflfìceretur, in suamque lubens societatem ad- 
initteret : tum vir il! c rueret etiam in amplexus , et varia 
benevolentiae signa exhiberet ; tantumque esset alienus, 
ut ipse puto , ab ulla inferenda molestia , ut fructus etiam 
sapidiores , si quo» collegisset , offerret , et contra fera- 
rum incursus prò viribus tutaretur. Talem illum futu- 
rum nonio negaverit , nisi qui nulla aequitatis principia, 
nullum rectitudinis , et honestatis amorem , nullam de- 
rtique humanitatem a natura insitam nomini existima- 
rit : quod et comuni philosophoruni sententiae et inti- 
mo cuiusque sensui repugnat. Finge praeterea hominem 
illum iam a puero paullulum recessisse, et ab immani 
bellua laniari puerum , vel ab homine superveniente 
verberibus caedi , fructibusve privari cernentem ; non- 
ne primo doloris , et commUerationis sensu aflkcretur, 
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tum vero indignaretur in illuni , factumque itnpro-» 
baret : proinde conciperet , illum , quod minime de- 
cebat , egisse, et innocenti puero irrogasse iniuriam? 
Ita sane aestimandum , si eadem ubique sit humana 
natura: negareque, illum praedictos hnmanitatis , com- 
miserationis , ea^uitatisque sensus habiturum , quid 
aliud est , quam audaciores reddere libertinos docen- 
tes , iudicium , sensumque omnem boni moralis esse 
solumodo humanae institutionis , et educationis ef- 
fectum ; non naturae alfectionem , impulsumque ratio- 
nis id naturaliter praecipientis : quem quidem errorcm 
esse gravissimum , ac perniciosissimum constat. In eo igi- 
tur , de quo loquimur , homine excitarentur moralis re- 
ctitudinis ideae , seu potius , data occasione , et natura 
ad id inclinante , easdem sibi ipse formaret : praesertim 
vero , si et ipse experiretur ( quod nedum possibile fo- 
rct, sed aliquando etiam reipsa contingeret ) sibi ab aliis 
vel iniuriam inferri , vel contra , benefìcium impendi : 
quo vel solo experimento formare posset iudicium illud, 
sive dictamen , alteri faciendum non esse quod sibi fieri 
non velìet , et ex opposito , faciendum alteri esse , quod 
sibi ipsi fieri vcllet : quae duo fondamenta sunt omnium 
erga alios homines officiorum. Ne longior siin , haud ul- 
tra progredior : ceterum demostrare facile possem , quo 
pncto homo il le sylvester ideas omnes ad traducendam 
vitam iuxta ralionis dictamina necessaria comparare sibi 
valeret ; et quidem tunc eo facilius , quod nondum vel 
contrariis actibus , vel prava educatione hebetati essent 
moralcs instiuetns. Itarjue concludendum , a ventate pro- 
cul abesse , quod sustmet Dunius , nimirum homines in 
societatum domesticarli m exordio non nisi materiales , 
et crassissimas ideas habuisse ; proinde materialismi pon- 
dere ita oppressos fuisse , ut meniem altius attollere , et 
ea quae ad morum honestatem , vitaeque innocentiam 
sunt necessaria , cognoscere non valerent. Idque facile vi- 
disset Dunius, si rnctaphysicae severioris ope non in ho- 
mines illos exleges, ferinos, et vagos, quos ille aliquan- 
do fuisse , ego numquam extitis9e censeo , introspicere 



( ) 

studuisset ; secl in ipsam hominis naturam , quae cura 
essentialher ditterai a natura brutorum , numquam potest 
huic ita assiinilari , ut non aliquid diversitatis retineat , 
atque praeseferat. Scd hac de re iam satis. 

Postremo quod attinet ad comparationem utriusque iu- 
ris , quam Dunius instituit , non satis intelligo illud , 
quod ait , nenipe ius gentiuni esse foelum cordis fiuma- 
ni magis , minusve propriis a/fectibus , et ignorantiae te- 
nebris implicali , adcoque intellìgentiae materiaìibus ideis 
magis minusve depressae ; et inde verum bonum falsum 
permixtum compierti , quatenus ab eaterno vero , seti 
a ralione magis , minusve recedit. Hoc , inquam non ca- 
pio , cum nulli persuasimi sit, ius quod vis consentaneura 
rationi esse debere. Si enim actionum nostraruni regu- 
la est quomodo a rationis norma recedere potest ? si 
actiones nostrae eidem rationi debent esse conformes , 
quomodo ab aeterna Dei le^e , quae per rationem ma- 
nifestatur hominibus , potent dissentire ? quocirca qui- 
cumque mores , qua parte a ratione recedunt , ius 
nullum inducere valent ; et lex qua parte rationi seu 
legi aeternae contraria est , iniqua , et invalida est (a) 



(a) Hic est comunis scriptorum de iure 6ensus ; ut 
mirti m sit , Dunium in hac propositione reperire potu- 
isse quidpiam quod reprehenderet. Instar omnium sit s. 
Thomas qui 1. 2. quaest. 90. a 2. ita disserit. Sicut Au- 
gustinus dicil in L. de lib. arb. non videiur esse lex , 
quae insta non fuerif. unde in quantum habet de insti- 
lia , in tantum habet de virlule legis. In rebus autem 
humanis dicitur esse aliquid iustum , ex eo quod est re- 
ctum secundum regulam rationis , seu ut ego aio , est 
consentaneum rationi. Rationis autem prima regula est 
lex naturae: unde omnis lex humanilus posita ( cu ius- 
modi sunt leges omnes iuris Gentium , et iuris Civilis ) 
in tantum habet de ratione legis , in quantum a lege na- 
turae derivatur. Si vero in aliquo a lege naturali discor- 
dai , iam non crit lex sed legis CORKUPTIO. Idem do- 
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ut et alibi adnotavimus. Nec Dunio , qui oppositum 
decere videtur , assentiar , donec hoc mihi congrue ex- 
plicarit. Opto etiam explicet mihi , quo fondamento ni- 
tatur dum asserii , fin societatibus hominum corruptae nà- 
turae ( procul dubio loquitur de humana natura , pro- 
ut modo se habet , protoparentis crimine sauciata ) repe- 
riri non posse inslituta , legesque omnino conformes re- 
c/ae, exactaeque rationi. Mihi enim res aliter se habere 
videtur; imo in pluribus societatibus id solimi optan- 
dum , ut quisque subditorum iustissimis et sanctissimis 
legibus pareat : profecto ad normarn aeterni veri dirige- 
rentur si tantum docilitatis , atque obedientiae subdili 
praeseferrent , quantum legislatores in condendis legi- 
bus aequitatis , atque sapienliae. Sed quia malorum con- 
tumacia quandoque frangi sine pericolo malori non po- 
test , ideo leges inlerdum non quidem adprobant , sed 
permittunt aliquid mali : et haec permissio non contra- 
ria rationi, sed consona est. Quod si aliquando in iis 
etiam, quae leges praecipiunt, a naturali aequitate non- 
nihil recedere videantur , id verificatur , si ad personas 
tantum particulares , non vero si ad publicum borni m, 
quod semper praeferendum privato est, ratio habeatur : 
ex gr. contra aequitatem absolute loquendo esset , fur- 
tum leve capitis paena punire : et nihiiominus contra 
aequitatem non esset , sed imo rationi conforme , ferro 



cet s. Doctor art. 3. sequente , quem etiam Grolius af- 
fert , et approbat. Quin ulterius ilio progreditur inquiens 
( 1. 2. de iure B. et P. cap. 14. §• 12.): Leges non quae- 
vis subditos obìigant ; possunt enim edam extra eas , 
quae iubent , quod ilìicitum est , esse quaedam evi^enf 
ter stultae , atque absurdae. Adeo vèrum iUe censuit , 
leges omnes, ut obligent , esse debere consentaneas ra~ 
tioni , ut ego assero. Sed fonasse Dunius soli suo p Ico 
credet. En vero quod hic ait lib. de Sur. princ. §. 83. Au~ 
ctoritatem cum ratione omnino pugnare non posse ; /jam 
ila non leges essent , Sed MOIVSTKA legum. 



huiusmodi legcm in ea ci vitate , ubi nulla rei rarissi» 
ma furia perpetrarentur ; ut scilicet terrore supplicii fre- 
quentioribus , et gravioribus furti* aditus praecluderetur. 
Haud alia ratione auctorcs uonnulli asscrunt , leges po- 
sitivas non semper perfectam servare aequitateni , co quod 
semper comune bouum respiciunt : hoc autem ut sar- 
tum | tectumque servetui* , interdum nccesse est , ipsog 
etiam innocentes paenam aliquam seu potius damnum 
incurrere ; reos vero maiori affici paena , quam ipsa sit 
culpa; sed istud Dnnio non favet, qui in ea videtur es« 
se sententia , quod morcs omnes universe recepti, iicet 
ab aeterno vero et a ratione rccedant , nihilo tanien mi* 
tius ad ius gentium perlineant. Imo cum ille sentiat r 
ut vidimus | prima* familiarum societates conflatas fu- 
i«se ex hominibus ferinis , vagis , exlegibus , nullas ni- 
si corporeas , et materiales ideas habentibus , qui po- 
stea sensim et exnerint ferino* morcs , et materialismi 
sese pondere liberarint ; ex alia vero parte doceat , 
ius gentium caepisse simul cum ipsa societate do- 
mestica , semperque postea durasse magis minusve per- 
iectum prò varia conditione viventium : ideo prò iure 
gentium videntur habuissc nationes primo quidcm mo- 
re 5 quasi ex toto brutale* ; deinde paulo minus ferino»; 
tum medios , sive semibrutales ; ac demum vix aliquid 
retinentes ex illis : itemque habuisse leges , quae ideis 
vel ex toto , vel solnm ex parte , scu magis , minusve 
materialibus responderent. Hic autem mihi adea viden- 
tur absurda , ut credere malim , me illius mentem non 
assequi, quam mihi persuadere , talem illius opinionem 
frisse , qnalem eius verba praesefcrunt. 

Ultimo loco de iurts gentium principio fondamenta-* 
Ji , prout a Dunio proponitur , d : cendum brevissime est. 
Duo tantum , ait ille , sunl principia universalia iuris- 
prudentiae universalis. Alterum iuris mere naturali* , vi- 
delicet ve rum , de quo fuse diximus supra : alterum iu- 
ris gentium, atque civili*, nempe certum : « Certurn, 
voco , inquit , ad discrimen veri in sua sigtiiftcalione /a- 
lina , quae proprie indicai, persuasionem Uhm , quaeii^ 



Digitized by Google 



nobìs per /Idem gignitur alteri praestitam , quae facil , 
ut illius aucloritati , scilicet vel sensuum nostrorum , 
vel aliorum testimoniis , acquiescamus. Et quia certuni 
gìgnitur auctoritate, ideo lex omnis, quae auctoritate, et 
arbitrio hominum fertur t certuni prò suo habet principio: 
quemadmodum lex omnis , quae per rationem dictatur , 
nititur vero , seu in vero fundatur. la his ne plus aequo 
videar esse morosus , in praesentia non quaeram, cur per- 
suasionem illam , quae sensuum nostrorum testimonio ni- 
titur , fidem apellet ; vulgo enim non dicitur credi quod 
propriis oculis cerni tur : nec pari ter quaeram , cur cer- 
tum tantum auctoritate gigni arbitretur : cum ea certior 
persuasio sit, quae oritur ex propriae evidentia rat ionis. 
Hic solum dicam , ex allatis Dunii verbis , et ex iis , 
quae sequuntur , inferri dumtaxat , quod idem sit dice- 
re , certum esse principium fundamentale iuris gentium, 
ac affirmare efficientem illius caussam esse hominum au- 
ctoritatem : quod quidem satis omnibus constat , vel ex 
ipsa definitione iuris gentium superius aliata. Quare su- 
pervacaneum videtur , hoc idem data opera rursus ad- 
struere sub nomine certi quasi hoc novam aliquam lu- 
cem iuri gentium adferret. Si quid itaque sapio , haec 
relinquenda sunt Vico , qui gaudet, ideas quandoque vul- 
gares , et tritas verbis obscuris , et quasi mysterium prea- 
seferentibns obtegere , fortasse , ut videatur novum ali- 
quid protulisse. Hic autem Dunium etiam , atque etiam 
rogo , ut quae actenus scripsi , aequi , boniquae faciat. 
Quod si quid paullo liberius quam par fortasse ei videa- 
tur , hic dixerim , id totum , rogo , non contradicendi, 
multoque minus offendendi animo , sed ex solo verita- 
tis amore dictum a me crcdet. Cetera certusque me ipsum 
et magui facere , et impense amare. 
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APPROVAZIONI 



J^ER adempiere con la maggiore accuratezza che io 
sappia , le parti dell' ufficio commessomi dal Reveren- 
dissimo p. maestro del s. pai. apostol. Tommaso Ago- 
stino Ricchini nel rivedere il dotto lavoro , con cui il 
chiarissimo scrittore Sig. Ab. Duni , già noto al comun 
giudizio de' letterati per altre sue eccellenti opere , ha 
formata la sua risposta a* dubbi proposti dal sig. Gian- 
francesco Finetti ec. mi sono studiato di nuovamente 
ridurmi a memoria il saggio sulla giurisprudenza uni- 
versale , da me pure , quando si trattò di darlo alle 
stampe , per commissione del medesimo p. maestro del 
sac. pai. osservato ; e con questa scorta inoltratomi a 
considerare quel molto che ora in difesa del suo sag- 
gio produce , ho con mio piacere ravvisato nella pre- 
sente risposta il sistema, da lui proposto su i principi! 
del dritto della natura , delle genti e de' cittadini 
maggiormente illuminato e ristabilito con gravità di 
ragioni , con precisione d' idee , con severità di medi- 
tazioni , e specialmente con due serie di proposizioni , 
tra di loro mirabilmente connesse , 1' una appartenente 
al sistema del diritto naturale , 1' altra a quello delle 
genti , e civile ; onde più vivo lume ancor riceva il 
disegno dell' opera grande , che il nostro sutorc ci ha 
promessa. Quindi a me pare di poter con ragione col- 
locar questo scritto nel numero di quelli , de' quali dis- 
se il S. P. Agostino : unus gcnus est ( scriptorum ) pro- 
batissimum , et quasi purgatissimum : cum et bona seri' 
pta sunl , et in bonam partem accipiuntur a legentibus. 
E se per testimonianza dello stesso grande maestro , Cum 
et hoc sentimus , quod ille , quem legimus ; et id est 
vitae bene agendae accommodatissimurn , cumulatissimc 
se se habet veritas, nec aliunde aperitur falsitatis locus. 
Essendo questa risposta adattatissima al buon costume, 
Tom. III. i6' 



e ben conforme alle regole della Cattolica Religione : 

5 iudico , per quanto a me spetta , che meriti di essere 
ata alla pubblica luce. 

Da S. Agostino *4 Decembre 1765. 

Fr. Agostino Ant. Giorgi pubblico professore 
di scrittura santa nella sapienza di Roma , 
consultore de S. R. e procuratore gene" 
rale dell' ord. agostiniano. 



manuele Duni , professore di giurisprudenza nella roma- 
na università, hanno reso cosi noto il suo nome al mon- 
do letterato , che non abbisogna d' altri encomi per 
esser celebrato ; ma non perciò sono restate esenti dalla 
critica di un moderno erudito scrittore , a cui egli si é 
creduto in obbligo di rispondere , per difendere , e ret- 
tificare le sue opinioni. 

Questa risposta ai dubbi proposti ee. per commissione 
del reverendissimo p. Maestro del sac. palazzo ho io 
attentamente letta e considerata ; né avendovi trovata 
cosa alcuna ripugnante alla cattolica religione , o al buon 
costume , credo possa permettersi , che si dia alle stam- 
pe ; se cosi piacerà ec. 

Dal mori, di s. Alessio 8. Decembre 176&. 

D. Felice abbate Nerini consultore delle S. R. 




;ia pubblicate dal chiarissimo sig. Em- 



C. del tant' Offizio. 
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«tino Ricchini maestro del sapro palazzo apostolico ho 
letto, e considerato attentamente la fisgosla ai dubbi 
proposti dal sig. Gianfrancesco Finetti ec II di lei cele- 
bratissimo autore , dacché ci fece gustare nel dottissimo 
«uo saggio sulla giurisprudenza universale i principii più 
limpidi , e più esatti del dritto di natura , delle genti , 
e civile, efrese impazienti per attendere l'opera prin- 
cipale, che ci promette sopra una tal materia cotanto 
contrastata , massime tra i più celebri scrittori dell' età 
nostra. Ora essendolisi presentata V occasione di dar con- 
to della purità de' suoi sentimenti intorno ai dubbi pro- 
posti dall'autore dell'opera » de principiìs iuris naturae , 
et gentium >» in questa saggia risposta, non solamente ho 
avuto il vantaggio di riconoscere sempre più schiarito , 
e confermato il di lui sistema, ma anche di ammirare 
la dotta fatica riuscitali con gran felicità di ridurre in 
tante distinte proposizioni V intiero suo sistema sul drit- 
to universale , di cui 1' una discende con necessario at- 
tacco dall'altra, e che tutte veggonsi esposte colla mag- 
gior limpidezza di nozioni , e con profondità di dottri- 
na insieme, e di erudizione. Or non avendo io incon- 
trato in questa esattissima risposta , che sentimenti in- 
tieramente uniformi alla santa nostra religione, ed al 
buon costume la giudico utilissima di rendersi pubbli- 
ca colla stampa, non meno in vantaggio della repubbli- 
ca delle lettere , che per rendersi la dovuta giustizia al- 
la verità, ed al singoiar merito di un cosi celebre pro- 
fessore di giurisprudenza nella nostra università di stu- 
di di Roma. Dalla Sapienza questo di ìB decem. 176&. 

Dario Guicciardi professore pubblico di Giurispru- 
denza eo. 
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Poterit imprimi, si iis videbitur, quibus ius est., 

P. F. Antamorus scic, consist. advocat. et archi" 
gymnas. rom. rcct. dep. . 

IMPRIMATUR 

Si videbitur riho patri sac. palatii apost. magist. 
D. archiep. Nicom. vicesg. 

IMPRIMATUR 

Fr. Thom. Augustin. Kichinius ord. praedicat. sacri 
palatii apost. magist. 
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Gentilissimo «gnor mio 



Pervia in Roma la vostra opera de pnnctpnsju- . 
risnaturae , et gentium , alcuni miei amici mi riferi- 
rono di aver osservato in essa un giudizio critico non 
meno sovra i sistemi de' più celebrati scrittori oltramon- 
tani che di quel tanto, che io mi trovo di aver pro- 
posto nel mù sagg» sulla f ur ^^TZ^ fù 
A tal novella cercai immediatamente di avere sotto gli 
occhi questa vostra fatica per e^ere m grado di render- 
vi le dovute grazie del particolare onore neU estere voi 
«tato l'unico sinora, che siasi compiaciuto di volermi 
fllaminare in una materia di .tanta delicatezza ed im- 
nnrt.nza Avido io oltremodo dell'acquisto di tali subli- 
mi cognizioni , appena ebbi letto, il maestoso apparato 
Te la vostra prefazione , che impaziente cercai nell iodi- 
ce i luoghi precisi, onde potessi presto approfittarmi de 
vos ri lumi , che per mia buona sorte trov*. notati sot- 
Joflmio nome, e che sono il capo s del libro 8, e 
Il caco 6 del libro 12. Confesso ingenuamente quello 
.essTssimo vero, di cui voi vi dimostrate tanto bum- 

o che, quanto rimasi deluso della concepì mia spe r 



ranza , allorché ebbi osservato quel capo che riguarda 
|a censura del mio sistema sul dritto di natura , altret- 
tanto annoiato e sorpreso deli' altro , in cui ragionate 
del mio sistema sul dritto delle genti e civile. Pensai 
sulla prima di taearrm «alle rimicóttU ^postemi : come 
quelle che o non feriscono i miei sentimenti , o sono 
stati da voi appresi fuor di proposito , o finalmente ia- 
perati e malmenati contr ogni legge di buona dialetti- 
ca , e metafisica ; ed avea ben ragione di lusingarmi , 
phe pervenendo il mio saggio insieme colla vostra cen- 
sura in mano de veri dotti , ognuno da se stesso si sa- 
rebbe accorto , come tutti i yosjri colpi cadono a vuo- 
fo , anzi contro di voi medesimo. 

Ma , poiché non vi siet3 contentato di far guerra al 
debolissimo mio spirito , anzi , affinché non vi fosse al 
mondo chi potesse togliervi il bel trionfo d' aver voi 
solo v indicato la scienza del costume dagli errori di tut- 
ti i scrittori passati e futuri , yi scagliate altresì contro 
a veneratissimb defonto Giambattista Vico , da cut io mi 
sono con giustizia glorialo d' aver appreso gli^ elementi 
della giurisprudenza universale} sarci troppo ingrato ad 
un tanto filosofo e maestro ( sofjfcitB in pace sig. Finet- 
ti | che io torni a chiamarlo maestro ) , se, avendo voi 
fatto di me e di lui causa comune , non adempissi al 
mio doyere verso di lui e verso me slesso, con esporvi 
t veri sensi delle dottissime meditazioni di questo illu- 
stre filosofo , massime perchè le di lui opere non soglio- 
no andare per le mani di tutti : come quelle , che ri- 
chieggono nei leggitori vasta erudizione , e profondità 
d' ingegno. Si aggiugne che voi non contento neppure 
di sfiorare la vostra censura sul mero dottrinale, contr' 
ogni legge di onestà e di buona fede, v'innoltrate fino 
a tacciare per empio un sentimento dello stesso Vico; né 
tì siete curato con una cosi nera calunnia di macchiare 
la di lui gloriosa fama , non meno per le cognizioni fi- 
losofiche , che per la specchiata di lui sana dottrina in 
materia di religione. Ascriverete dunque, signor mio , 
a quella violenza d* amore , che nasce in noi , massime 
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dall' uniformazione nelle scientifiche cognizioni , se , 
conti 1 ' ogni mia voglia di contendere, mi veggo quasi 
per forca menato ad esporvi alcune mie riflessioni sul- 
la cemura da voi propostaci ; tantoptù , che chiunque 
ha diritto di professare veri sensi di onoratezza e di re- 
ligione , non può dispensarsi dalla precisa obligazione 
di vendicare la propria ed altrui fama , con far chiaro 
al pubblico quello che voi forse non vi si siete cura- 
to d' avvertire , per avere campo di prorompere contro 
gli altrui detti. Spero nondimeno , che , siccome ( per 
quanto voi stesso vi dichiarate ) vi siete mischiato a 
dar giudizio dell' accennato mio sistema unicamente per 
sodisfare al desiderio che io manifestai , di attendere i 
sentimenti dei dotti , cosi mi permetterete la libertà di 
dirvi sinceramente ciò che ne penso , per avvicinarci 
•empre più a quella verità che e voi ed io dobbiamo 
fuori d' ogni amor proprio umilmente venerare ed ab- 
bracciare. Or veniamo al fatto, 



Tom. IH. 
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CAPO PRIMO ! 

Osservazioni sulla censura proposta quanto a! 
sistema del dritto di natura» 

DU" el capo m del tit. 8 della vostr* opera piacendoti 
d' entrare a ragionare del fondamento del dritto di na« 
tura , proposto da Vico e da me, cominciate a scrivere 
cosi ; Johannes Baptista Vico VE RUM prò iuris fon- 
damento constituens , vel sentii nobiscum , vel radium 
peculiare fundamcntum assignat (a). Qui da capitan ge- 
nerale intimate a Vico, o che si renda a discrezione del 
'vostro sentimento , o che rimanga schiavo della sua i- 
gnoranza. Voi sig. Finetti , per quanto ho potuto accor- 
germi , aiete molto franco a prorompere in simili pre- 
tensioni . Per cagion d* esempio nel cap. 6. del lib. 7. 
quando proponete quel vostro assioma generale del drit- 
to di natura naturalis ordo servandus est , pretendete 
che s. Tommaso sia d'accordo con voi , allorché egli af- 
ferma che il primo precetto naturale sia bonum est fa» 
ciendum et prosequendum , et malum vitandum , in ma- 
niera che voi francamente conchiudete: perinde est dice- 
cere bonum esse faciendum , oc ordinem esse servan- 
dum (b) . Or fate conto che , quanto il vostro ordo ser* 
vandus est è lontano dal precetto stabilito da s. Tomma- 
so, altrettanto il verum stabilito da Vico per fondamen- 
to del dritto di natura è diverso da quello che voi pro- 
ponete. Egli è vero che non vi siete fidato di espres- 
tamente fare la stessa minaccia a s. Tommaso , che fate a 
Vico con quel detto vel nuli uni peculiare fundamentum 
assignat ; nondimeno tacitamente dite lo stesso a s. Tom- 
maso, poiché non v'ha chi non s' accorga , quanto si» 



(*) Pag? li* 

(b) Loc. cit. pag. 84. et 85. 
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diverso il proposto precetto di s. Tommaso dal vostro; e 
chi mai potrà concepire, che bonum est faciendum va- 
glia lo stesso dell'orbo servandus ! Ma lasciamo agli al- 
iti la libertà di giudicare dell' identità di queste due 
proposizioni , e ritorniamo a noi. 

Io francamente vi rispondo , che il fondamento del 
dritto di natura proposto da Vico , neppure per ombra 
può convenire con quello proposto da voi in quel cogni- 
fio ordinisi anzi che la minaccia , che gì' intimate vel 
nullum peculiare fundamentum assignat, cade diretta- 
mente contro voi stesso. E prima d' ogni altro fa duo- 
po r esporvi il vero senso delia nozione verum , tale 
quale è stata appresa da Vico. Voi sig. Finetti vi siete 
contentato di riferire il sentimento di Vico coli' espres- 
sioni del p. Concina , il quale ne^^sua open , che ha 
per titolo = origines , fundanìioftfir^ et capita prima l'a- 
ris naturalis et gcn'ìunuf^itf' iej#. gloria d' adottare il 
sentimento di Vico s^fr^ondM^mo del dritto di natu- 
ra ; ma non vi si^r'pjyM'ato di riflettere e pene- 
trare le m<"l it nyjffi 4jg|PP-to filosofo , anzi le nozio- 
ni metafisiche v ^Mi$jrJBx>postc su tal materia; in mar 
ni era che \ * .«pennate a ragionare dei di lui senti- 
menti sei»/ i g™>ndervi la cura di comprenderli. Voi dun- 
que , per pffchtffre che Vico sia in ciò d' accordo con 
voi, ragioii^B jCosì : il vero morale altro non é , che 
mcmis , viWtationìs cognitio , rum ordine rerum conr 
sentiens (a) J^fcperchè questo vero morale non si può 
conoscere seiHa la cognizione dell'ordine, dunque , voi 
conchiudete , il veruni di Vico é lo stesso , che cogni- 
tio ordinis , che voi proponete per fondamento del drit- 
to di natura. Adagio sig. Finetti : nelle nozioni , mas- 
sime metafìsiche , bisogna usare V ultima esattezza non 
meno nell' espressioni , che nel ragionare. Or sappiate, 
che lo sbaglio consiste nell' aver voi formato la defini- 
zione del verum a seconda della vostra maniera di pen- 



(a) Loc. cit* pag. \ i \ 
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sare , e di scrivere ; e non secondo la mente di Vico, 
il quale quanto è stato esattissimo nel proporre leno- 
zioni delle cose, altrettanto fù costante nel ritenerle. Ora 
state a sentire 1' esattezza dell' espressioni , e del ragio- 
nare di Vico. L uniformazione della nostra mente , o 
sia del nostro intendere coli' ordine delle cose vien chia- 
mata da Vico propriamente ratio ; la cognizione poi, che 
ti forma in noi per mezzo di tale uniformazione é quel- 
la che propriamente dicesi verum ; sicché il verum se- 
condo Vico , e secondo chiunque professa limpidezza di 
nozioni metafisiche , è il prodotto dell' uniformazione , 
o non 1' uniformazione medesima. Ecco le tue precise 
parole (a) : conformatio mentis cum ipso ordine rerum 
est , et dicitur ratio ; e qui propone , come voi vedete , 
la definizione della voce ratio ; poi sogghigno : confor- 
matio mentis cum rerum ordine gignit verum , ed ecco 
la definizione precisa del verum , cioè il prodotto , o 
aia quella cognizione che la mente acquista col mez- 
zo dell' uniformazione del suo intendere coli' ordine del- 
le cose . Quindi è , che secondo Vico altro è 1' unifor- 
mazione dei nostro intendere coli' ordine delle cose , 
che dicesi ratio , altro é la cognizione che si forma 
nella nostra mente per mezzo di tale uniformazione , 
che dicesi verum\ perchè l'uniformazione del nostro in- 
tendere coli' ordine delle cose appartiene alla facoltà . 
di cui la nostra mente è dotata nel riferire la sua in* 
telligenza all' ordine da Dio stabilito j ma il verum al- 
tro non è , che cognizione prodotta nella mente da ta- 
le uniformazione ; come io con maggior diligenza , di- 
stinzione , e chiarezza cercai di spiegare nel mio sag- 
gio , e che voi per mia disgrazia non vi siete curato 
di avvertire. 

Stabilita l' esatta nozione del ratio e del verum , ve- 
niamo ora più strettamente al vostro ragionare. Voi di- 
te: Verum est mentis , vel rationis cognitio cum ordine 



(a) De universi iuris uno principio, et fine uno, pag. i*. 
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rerum consentiens. Nò caro Finetti , non è questa la no- 
zione del verum proposta da Vico ; perchè , come are- 
te in teso , sotto nome di verum egli vuol significare 
qnel'a cognizione , che si desta nella mente dall' unifor* 
inazione del nostro intendere colf ordine delle cose ; dun- 
que vi compiacerete di cassare dalla vostra opera una tal 
definizione , e riserbatevela piuttosto per voi. Vi dirò di 
più , che quel rationis cognitio si oppone direttamente 
all' idea metafisica di Vico ; poiché sotto nome di ratio 
altro egli non intende , che conformatio mentis cum or* 
dine rerum , come avete inteso dalle stesse sue parole ; 
dunque cassate tutto , come alieno , anzi indegno della 
filosofia di Vico. Or ditemi in cortesia, se Vico non si 
è sognato di proporre la nozione del verum , che voi fal- 
samente gli attribuite , come mai sarà possibile , che il 
fondamento del dritto di natura proposto da lui , possa 
convenire col vostro? £ se la sua nozione del verum è 
tutta opposta a quella , che voi supponete , con qual co- 
raggio potrete affermare che Vico è d'accordo con voi? 

Ma già sento rimproverarmi : che sottigliezze sono mai 
queste? che tanta scrupolosità di parole? a che vaglio- 
gliono tante distinzioni di cose? Ditemi, signor Finet- 
ti , è possibile , che voi non sappiate quanto sia indi- 
spensabile a chi vuol trattare le dottrine, massime di ma- 
terie metafisiche, di rigorosamente osservare l'esatta di- 
stinzione delle voci , dell' espressioni , e delle nozioni ? 
Non vi accorgete ora voi stesso, che per difetto di tali 
esattezze siete trascorso ad apprendere tutt' altro di quel, 
che Vico ha voluto significare? Se replicate, che la dif- 
ferenza consista nelle parole , ma che quanto alla sostan- 
za si vada a concbiudere lo stesso; anzi che voi siate chia- 
ro nel proporre quel cognitio ordinis , e Vico sia oscu- 
ro col suo verum , io vi rispondo , che lo sbaglio non 
consiste soltanto nelle parole , ma cade sull* essenziale 
della idea, che si vuol significare ; poiché per tralascia- 
re quel vostro misto di parole opposte tra loro > voi sup- 
ponete , che il verum sia V uniformazione della nostra 
mente coli' ordine delle cose: e Vico al contrario vuo- 



le j che sia il prodotto dell' uniformazione . Ed ecco , in 
che consiste la vostra chiarezza ed al contrario l'oscu- 
rità di Vico , che voi confondete nozioni con nozioni , 
cagione coli' e/fetto ; e Vico distingue tutto esattamente. 
Or chi confonde , per voi è- chiaro : e chi distingue , é 
oscuro. Non è cosi? 

Montate poi in collera contro il povero Cincina, per 
essersi costui pregialo di adottare il sentimento dell' in- 
gegnosissimo ( com' egli dice ) ed eruditissimo Vico , 
e scrivete cosi (a) : Verumtamen , ut quod hac de re 
sentio , libere dicam , quid necesse era! , si res ita se ha- 
beat , cum Vico rem apertissimam nel verbis obscurio- 
ribus involvere , vel ita proponere , ac sì novum quid 
in lucem esset productum ? Quumque specialis suppelat 
amplissima ordinis appellatio , cur illum sub generali 
VERI nomine proposuit , et adiunctis tantummodo de- 
finivit ? Se aveste fatto un simile rimprovero a Conci-' 
na vivo , io sono sicuro , che vi avrebbe risposto con 
poca vostra soddisfazione ; ma lasciamo Concina a par- 
te , e discorriamo un poco tra noi. Ditemi signor Finet- 
ti , che mai pretendete di darci ad intendere , con que- 
sto vostr ordine, che avete appreso dall' oltramontano 
scrittore e professore di Halle Bodino (b) , cui peraltro 
mancate di attribuire V onore d' un si bel ritrovato ? 
Che le azioni umane si debbano uniformare coli' ordi- 
ne delle cose da Dio stabilito , non si può porre in dub- 
bio da chiunque riconosce il sommo autore dell' univer- 
so. Or chi dice che le azioni umane debbono unifor- 
marsi coli' ordine delle cose, altro non dice, che lane" 
ccssana subordinazione dell' umano volere a quell'ordine 
che Dio ha prescritto-, sicché quando voi dite che funda- 
mentum iuris naturae ponitur in cognitione ordinis aeterni, 
et incommutabilis , cui actiones noslrae conformari pos- 



(a) Cit. loc. pag. ili 

(b) Disput. de iure muudi 
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smt , ac fabeant (a), invece dì proporre il fonda mento 
della legge ai natura, ci dite la subordinazione delle urna* 
ne atiom a seconda dell'ordine eterno da Dio prescritto. 
Wè più , né meno pud conchiudere quel vostro cognitio 
ordini* , cui actìones nostrae conformati debeant. E af- 
finché comprendiate una volta la necessaria distinzione, 
delle nozioni che debbonsi avvertire su tale articolo , ' 
due sono i punti massimi che hanno esercitato gl'in*, 
gegni de' più celebri scrittori : il primo consiste nel tro- 
vare il fondamento della legge detta di natura : l'al- 
tro nello stabilire mandamento dell' obbligazione di que- 
sta legge ; poiché, non ysendo altro la legge di natu- 
ra , che un detta me/cjetta nostra >mente e che in con- 
seguenza si tbrma/deritro e nonJSuori di noi medesi- 
mi , oltre di stami ire il fondamento di questo dettame, 
abbiamo bisogno di stabilire altresì il fondamento , per- 
cui 1* uomo , benché dotato di -&ooltù libera , sia non- 
dimeno obbligato a seguirk*rOr il filosofo dee prima sta-^ 
bilire il fondamento riftuesta legge , e poi il fondamen- 
to dell' obbligazione della legge medesima ♦ e questa se- 
conda difficoltà, nasce perché queste leggi ci vengono det- 
tate dai medesimi nostri lumi , sicché fa dubbio V in- 
tendere, come l'uomo, libero di sua natura, possa ob- 
bligare se stesso a seguire il proprio suo dettame. Ciò 
supposto, voi ora v'accorgerete, che quel vostro cagni * 
tio ordinis può giovare in qualche maniera a stabilire il 
fondamento dell' obbligazione e non della legge me- 
desima : poiché supposto il fondamento della legge , 
se vi dimanderanno , perchè V uoid^é obbligato di se- 
guire i dettami della sua mente ? voi allora sarete in gra- 
do di rispondere , che l'uomo é stato formato dal sóm- 
mo suo autore, il quale , essendo di natura perfettissi- 
ma , ha prescritto ordine , e regola a tutto ; e in con- 
seguenza trovandosi 1' uomo dentro V ordine eterno da 
Dio stabilito , è obbligato di menare la sua vita a secon- 
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da dcH' ordin* prescritto dal sua autore; ed ecco, co* 
me la cognizione dell' ordine ci somministra il fondamen- 
to, cui l'uomo benché libero è obbligato ad uniforma-»' 
re le sue azioni coli' ordine prescritto da Dio; sicché quan- 
do voi dite: fundamentum iuris naturae ponilur in co- 
gnitione ordini*, in vece di proporre il fondamento de* 
dettami della natura , eh* era 1' articolo di cui stavate 
trattando, avete spiegato il principio dell obbligazione di 
tali dettami, ed in conseguenza supponete quello stes- 
so che vorreste stabilire , quanto a dire , che quella vo- 
stra proposizione propone tutt'altro di quel che pretende- 
te , in maniera che se aveste detto , fundamentum OBLI; 
GAT10N1S iuris naturae ponitur incognitione ordini* f 
avreste detto qualche cosa di vero almeno quanto al prin- 
cipio dell'obbligazione. £ quindi vi accorgerete ancora, 
che il fondamento della legge debba essere diverso dal 
fondamento dell obbligazione ; perchè qnesto dobbiamo 
ripeterlo fuor di noi , cioè da Dio e dall' ordine da lui 
prescritto , e quello dobbiamo trovarlo dentro dì noi , cioè 
nella stessa nostra costituzione , o sia nella nostra mente f 
la quale è quella che ci somministra le regole della no- 
stra condotta , ragion per cui chiamansi leggi , e dritto di 
natura. Ed ecco, o signor Finetti, dove va a finire queir 
aptissima ordini* appellatio, di cui vi gloriate, come se 
l' ordine potesse somministrarci il vero fondamental prin- 
cipio del dritto di natura. Voi dite a Vico che o debba 
convenire nel vostro sentimento , o nullum peculiare iu- 
ris fundamentum assignat ; ed io mi prendo la libertà 
di rispondervi , che il sistema di Vico , allorché propo- 
ne il verum , riguarda il fondamento della legge , e non 
il fondamento dell' obligazione della legge medesima ; 
dunque siamo sicuri eh' egli non può convenire con 
voi , quando voi proponete il fondamento dell' obligazio- 
ne per fondamento della legge medesima , essendo que- 
ste due cose distinte tra loro , come avete inteso. Or se 
io vi dicessi, che voi con quel cognitio ordinis nullum 
nec peculiare , nec universale iuris fundamentum assi- 
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gnas , non avrei ragione di rimproverare a toì quel, che 
yoì troppo a torto cercate di rimproverare a Vico ? 

Ma per farvi meglio rom prendere V ingiustizia , con 
cui v'impegnate a dar {Jkidizio di ciò che non avete 
avvertito , voi sapete, che il dritto di natura deesi ripe- 
tere dalla propria nostra cognizione ; sapete ancora , che 
questo dritto si riferisce a cognizione scientifica ; dovre- 
ste inoltre sapere , che tutte le cognizioni scientifiche non 
possono riconoscere , che un solo ed unico fondamento, 
perchè cognizione scientifica altro non è , che cognizio- 
ne intieramente perfetta della cosa , che si percepisce ; 
dunque non vi dovrebbe essere ignoto , che la morale 
appresa in ragione di scienza non può riconoscere un fon- 
damento diverso da tutte le altre cognizioni scientifiche. 
Ciò supposto non potrete negarmi , che il verum sia l'uni- 
co fondamento della cognizione scientifica ; dunque so Vi- 
co ha detto , che il verum sia il fondamento anche del- 
la morale , con qual coraggio potete rimproverarlo, che 
nullum peculiare iuris fundamentum assignat ? Voi ri- 
spondete, che questo è un fondamento generico , e non 
peculiare , o sia proprio di questa particolare scienza, poi- 
ché non si può porre in dubbio , voi dite , che la veri- 
tà sia la base d' ogni scienza ; ma da ciò non siegue , 
che il verum sia il fondamento proprio della moral dot- 
trina. Questa vostra risposta , caro sig. Finetti , nasce dal 
non distinguere oggetto da fondamento. Altro è dire, si- 
gnor mio , che V oggetto della morale sia la condotta del- 
l' animo umano ; altro è dire , che il verum non sia il 
particolar fondamento di questa scienza. E qui Vico vi 
risponde , che il fondamento preciso della morale è per 
l'appunto quel verum , che riguarda la condotta mora- 
le dell uomo a differenza del verum metafisico , e ma- 
tematico , che riguardano le cognizioni scientifiche sullo 
spirito e sul corpo. Dunque la differenza , che corre tra 
il verum morale , metafisico , e matematico versatur cir- 
ca i vari oggetti di queste tre scienze, e non circa la na- 
tura del fondamento medesimo ; perchè tutti e tre, co- 
me quei , che costano egualmente di cognizioni scienti- 
Tom. HI. 18 
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fiche , non possono riconoscere un fondamento diverso , 
perchè la nostra mente acquista tutte le cognizioni scien- 
tifiche colla stessiss im a facoltà d' intendere , e collo stes- 
so uso della medesima ; in manieraché , come la mente 
percepisce le cognizioni scientifiche di matematica, e me- 
tafìsica , percepisce altresì quelle della morale; e come, 
per acquistare le cognizioni scientifiche di quelle , ha bi- 
sogno di percepire i7 reale , o sia il vero delle materie 
matematiche , e metafìsiche , cosi per fare V acquisto del- 
le cognizioni scientifiche di queste , ha bisogno altresì di 
percipire i/ reale , o sia il vero delle materie morali. Voi 
vorreste , che si stabilisse un fondamento proprio della 
morale distinto dalle altre scienze; ma non vi accorgete 
di non aver voi formato ancora la vera idea delle cogni- 
zioni scientifiche ; poiché col pretendere di voler trova- 
re nella morale questo vostro distinto fondamento , non 
potrete più ammettere , e riferire la morale a scienza. Se 
adunque aveste distinto con esattezza di nozioni gli og- 
getti dal fondamento delle cognizioni scientifiche , non 
potevate fuggire dal verum di Vico, come fondamento 
proprio anche della morale per quanto riguarda la con- 
dotta delt animo umano. Orditemi di grazia, dov'è l'oscu- 
rità , che voi trovate nel verum di Vico ? Si può stabi- 
lire fondamento più chiaro , più limpido , più esatto, più 
sicuro di questo ? Poteasi usare espressione più propria, 
più latina di questa ? Non avete voi stesso osservato, co- 
me Terenzio usò quel vere vivere (a) in senso di rego- 
lare le nostre azioni colle leggi del vero ? Gli stessi no- 
stri giureconsulti romani non hanno spesso usato la vo- 
ce verum in senso di aequum ? Potete non ammirare la 
penetrazione di questo gran filosofo nel ridurre in un so- 
lo vocabolo , tratto dal dotto linguaggio de' latini , l'esat- 
ta nozione del fondamento d' ogni scienza , ed in conse- 
guenza della morale ? Avrete più coraggio di dire , che 
nullum peculiare fundamenlum assignat ? 



(a) In Heautontimorumenos, act. i. se. i. 
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Ma non contento di sfogarvi contro Concilia per avere 
adottato il sentimento di Vico, né di averlo censurato, 
come oscuro , passate poi a disprezzato , come troppo no- 
to , e volgare , e perciò indegno della vostra approvazio-* 
ne. Veruni esse ( voi dite ) alioqui fundamentum cuius- 
libet scientiat , adeoque et ipsìus iuris naturaèis quis igno- 
rai ? Omnis utique scientia versatur circa verum, omnis- 
que vcris constai propositionibus etc. (a). Diceste sulla pri- 
ma , che Concina con Vico involvunt rem apertissimam 
verbis ebscurioribus , ed ora vi nausea la volgare espres- 
sione del verum : quis ignorai ? Insomma da un mo- 
mento all' altro, ciocch' erasi spiegato verbis obscurioribus, 
diviene chiarissimo , volgare , e noto a tutti. Non è co- 
si ? Ma io saprò conciliare la vostra contradizione. L'idea 
confusa , e volgare , che voi qui proponete del verum, 
ella è certamente nota a tutti , ma la nozione metafisi-i 
ca del vero , come principio universale delle cognizioni 
scientifiche , ed in conseguenza della morale proposta da 
Vico mi sembra che sia ancora oscura per voi ; anzi 
non vi siete curato neppure di comprenderla. Egli è noto 
a tutti , che la morale insieme coli' altre scienze dee con- 
tenere verità , e non falsità , nel senso volgarmente ap- 
preso di vero e falso ; ma come in noi si desti il Vero, 
in che propriamente consista , perchè debba essere il co- 
mun fondamento delie cognizioni scientifiche , come i pre* 
celti di morale siano fondati sul Verum , e come Tone-. 
stà , e la giustizia dipendano dallo stesso principio, so- 
no cose tutte né volgari , nè note a tutti , essendo que- 
ste nozioni tutte metafìsiche , le quali non possono esser 
note che a quei dilicati filosofi , i quali hanno ingegno, 
e voglia di penetrare nelle più sottili e distinte specu- 
lazioni. In fatti voi bastantemente dimostrate di non es- 
servi note , quando definite il verum con quelle parole: 
est mentis vel rationis cognitio cum ordine rerum con- 
sentiens } poiché non distinguete f uniformazione del no- 
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stro intendere coli' ordine delle cose» dalla cognizione, 
phe si acquista per mezzo di tale uniformazione ; e molto . 
meno avete avvertito in quel rationis cognitio lo stra- 
volgimento delle nozioni metafisiche, per cui vi chiu- 
dete la strada d' innoltrarvi in simili meditazioni. Quindi 
è , che voi non avendo formato altra idea del pero , se 
»on quella , che va in bocca del volgo , anzi non essen- 
dovi curato neppure di avvertire, quanto io lungamente 
ho proposto su tale articolo colla maggior distinzione , e 
chiarezza possibile , andate cercando nella morale un fon- 
damento distinto dal resto delle cognizioni scientifiche 
senza riflettere , che le cognizioni scientifiche variano tra 
loro quanto agli oggetti circa quae persantur , e non 

Suanto al fondamento delle cognizioni medesime. E quin- 
i è ancora , che tutti i sistemi proposti , e da proporsi 
nella morale , se non riconoscono lo stesso fondamento 
comune a tutte le scientifiche cognizioni , o si ridurran- 
no a sistemi di mera politica , o saranno estranei , o con- 
terranno anzi suono di parole , che di cose , o finalmen- 
te tratteranno la morale in ragione di dottrina opinabi- 
le , e non già scientifica , come avreste potuto accorgervi 
dalle tante dissensioni de' scrittori su tale articolo senza 
conchiudersi mai nulla di proposito. 

Quel che poi andate riflettendo sul pero in generale e 
sul vero morale , sul vero obiettivo , e trascendentale , so- 
no tutte cose aliene dalla purità della metafisica di Vico , 
sicché sovra tali articoli ve V intenderete con quei della 
stessa vostra scuola , i quali si diletteranno ben volen- 
tieri di perdere il tempo in simili frottole. Ed eccovi pie- 
namente sodisfatto sovra i vostri dubbi proposti contro di 
Vico. 

Passiamo ora a quanto vi è piaciuto di proporre sul 
mio saggio. E qui potrei contentarmi di ciò che vi ho 
esposto finora , tanto più , che voi stesso vi dichiarate , 
che la censura proposta contro di Vico quadrai quoque in 
Punium, qui ipsius doclrinam explicandam , propugnane 
damque suscepit. Ma , poiché voi soggiugnete : quum ipse 
profiteatur solemniter , se libenter aliorum iudicium de. 
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assumpto opere audtturum: rem ci gratarn me faci u rum 
puf avi , si sincere , si candide , si liberaliter prò ingenii 
mei tenuitale nonnulla proponcrcm , quae ut minimum 
maioris alicuius elucidationis indigere videantur : farei 
torto a queste gentilissime vostre espressioni , se non 
cercassi di corrispondere con altrettanta ingenuità per so- 
disfare al vostro desiderio. 

Cominciate , benché timido e dubbioso , ad augurar- 
mi un felice successo sull' opera principale , che io pro- 
metto nel saggio , e con fraterno amore mi avvertite di 
ciò che protrebbero dirmi i seguaci di Wolfio , allorché, 
sul supposto di essersi dal loro maestro ridotta la morale 
a verità dimostrate, sapessero lo stesso mio impegno con 
diversi principii. Caro signor Finetti riposate pure in pace , 
sgombratevi da questo vano timore , e pensate piuttosto 
a quel che potranno dire sulla censura fattali da voi , che 
quanto a me venero le censure di tutti , quando sorga- 
no non da spirito di vanità, e voglia di contendere , ma 
da profondità di dottrina , e dal puro amore della verità 

Propongo io sulla prima che il principio universale del" 
lo scibile umano non può essere che unico, solo , e co- 
mune per tutto il vasto campo delle umane cognizioni ; 
e poi distinguendo i tre generi delle cose tutte , cioè cor- 
po , spirito , e il composto dell' uno e dell* altro , cioè 
1* uomo , considero i tre oggetti , sovra dei quali si span- 
de il nostro intendimento scientifico, cioè sulle cogni- 
zioni matematiche che riguardano il corpo : sulle me- 
tafìsiche , che riguardono lo spirito : e sulle morali , che 
riguardano la condotta dell* animo umano. Qui voi non 
mi proponete altra difficoltà di quella : at illud hic di~ 
splicet, quod vir clarissimus non praemonuerit , quid hic 
intelligat universalis principii nomine (a). Quindi vi an- 
date poi strologando, se col nome di principio univer- 
sale io intenda un' assioma generale , onde si abbiano a 

derivare tutte le cognizioni scientifiche , ut ipsa princi- 
pi 
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ptt w>jp innuere vidctur , o pure io intenda /' oggetto uni- 
versale di tali cognizioni : si autem per universale pria- 
cipium significare pelit , unicum esse scientiarum obie- 
ctuni ( non vi ha bastato signor Finetti , che io a lette- 
re di scatola distinguo i tre oggetti delle cognizioni scien- 
tifiche , corpo, spinto, ed animo umano ) . . . hoc in 
primis est vulgadssimum, nulliusque indiget probationis. 
( Sarà volgatissimo nelle vostre scuole, ma io distinguo tre 
oggetti delle scienze, e non mi contento di un solo). Ca- 
ro signor finetti , sotto npme di principio universale io 
non ho inteso nè 1* uno nè Y altro , e la mia disgrazia 
vuole che non ci avete indovinato ; ma se aveste con- 
sigliato i vocabolari latini , onde 1' appresero gì' italiani , 
vi sareste liberato dalla pena d' interpretarlo alla vostra 
maniera. Quivi avreste trovato la voce principìum nei 
senso originario , e naturale di origine , fonte , fonda- 
mento , e simili , e non mai in senso di oggetto. Si é 
talvolta usurpato per traslato in senso anche di proposi- 
zione universale , ma la significazione naturale è quella 
4i origine , e fondamento , e per tale 1' ho io usato. Ma 
poi come potete dubitare della significazione di quel mio 
principio universale , quando nella stessa pagina quinta , 
in cui comincio ad usare tal voce, poche righe prima fo 
parola de' precetti generali della morale chiamandoli col 
proprio nome di assiomi , e non di principio? Di più nel- 
la pagina 5o e seguenti , dove tratto espressamente del- 
le massime generali della morale , non mi avvalgo io co- 
stantemente della voce assioma , o massima , o precetto 
generale, e non mai di principio ? Dov'è nel mio sag- 
gio che io abbia mai confuso il principio ( cui talvol- 
ta per maggiore perspicuità ho aggiunto la voce fon- 
damentale) coìYassioma ? Come potete fìngere di non sa- 
per in qual senso io abbia appreso la voce principio , se 
non mai me ne sono av valuto , fuorché nella sola signi- 
ficazione di fondamento? Quanto poi alla significazione in 
penso di oggetto, questa è una stravaganza peggiore del- 
la prima. Principio , oggetto , ed assioma sono tre vo- 
caboli , da me costantemente usati in tutto il saggio con 
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distintissime nozioni. Basterà ricordarvi quello stesso luo- 
go , dove vorreste farmi usare la voce principio anche 
per oggetto , che è la pigina sesta da voi citata. Ecco le 
mie parole : se mi si dimandi , qttal sia il principio uni- 
versale delle cognizioni scientifiche . . . cioè di quelle 
cognizioni , che cadono sovra i tre descritti generi di og- 
getti ec. Posso io meglio distinguere V oggetto dal prin- 
cipio ? Può cadere ombra di dubbio sulla significazione 
diversa di tali vocaboli ? perchè dunque vi andate stro- 
logando per sapere , in qual senso abbia io appreso la 
voce principio ? Ma lasciamo di grazia questo articolo , 
sovra di cui corre rischio di farmi perdere la pazienza , 
e passiamo innanzi. 

Il resto delle vostre difficoltà , sebbene siano di simil 
natura , cioè o si raggirano nello stravolgermi i limpidi 
miei sentimenti , o nell' andar divinando ciò che ho spie? 
gato con bastante chiarezza , o col dichiararvi di non com- 
prendere le mie idee , pure per sodisfarvi intieramente, cer- 
cherò qui di sbrigarmi brievemente da tutti i vostri dubbi, 
con riserbarmi di proporvi nel fine di questa lettera un pro- 
spetto di proposizioni estratte dal mio saggio, affinchè col 
porvi sotto gli occhi la precisione più distinta dei miei sen- 
timenti , possiate d' ora innanzi ragionarmi a piede fer- 
mo , e dentro i cancelli delle mie idee. 

Dopo aver poi proposto tante bellissime divinazioni sulla 
intelligenza di quella mia espressione di principio uni" 
versale , vi divertite ora sul vero astratto , ora sul con- 
creto , ora sul!' oggetto , e simili confusioni di nozioni. 
Poi non piacendovi alcune mie parole sulla nozione del 
vero , mi fate sapere, che cognitio tantum probabilis sae- 
pe vera est. Inoltre per aver io conchiuso , che V unico 
universa! carattere delle cognizioni scientifiche sia il ve- 
ro , voi apprendendo questa mia espressione contro tut- 
to il complesso del mio discorso in senso di criterio, e 
nota del vero , cercate d' illuminarmi col farmi sapere 
quel grande arcano , che V evidenza sia il criterio della 
verità. Indi passate a spiegarmi qual debba dirsi co- 
gnizione vera , e quale certa : cose tutte , che io mi di- 



chiaro espressamente di rinunziarrele per altrettante , e 

mi rincresce di non potervi compiacere coli' adottare ta- 
li vostre nozioni metafìsiche, come quelle , che produr- 
rebbero una guerra di contradizioni , e confusione insie- 
me nel debolissimo mio ingegno. 

Non posso poi passar sotto silenzio quel che conchiu- 
dete verso il fine della pag. 1 1 8 con quelle parole : 
lllud admiratione dignum est , <juod Dtmius certum , 
seu indubium cum vero confondere videaiur. Ma con 
qual coraggio potete ciò affermare , se nella pagina io. 
del mio saggio io scrivo cosi : dico cerio a differenza del 
vero nella sua nativa significazione latina che propria- 
mente addita quella persuasione , che in noi si desta dal- 
la fede , che prestiamo altrui , e che perciò ci fa ripo- 
sare sul? altrui autorità , sia de' propri sensi , sia de- 
gli altrui detti. E perchè il certo si forma dall' autori- 
tà , perciò ogni legge nata dalT autorità, ed arbitrio uma- 
no riconosce per suo principio il certo , siccome la leg- 

fe che vien dettata dalla ragione, è fondata sul vero ec. 
i può proporre con maggior distinzione la gran diffe- 
renza , che io riconosco tra il certo , e il vero ? Inoltre 
soggiungo nella nota V origine della voce certum coli* au- 
torità degli antichi grammatici latini , e quivi ripeto sem- 
pre più , e confermo la distinzione proposta sul certo, e 
il vero j anzi tutto il mio sistema lo riduco a stabi- 
lire il vero per fondamento del dritto di natura , ed il 
certo per fondamento del dritto delle genti , e civile j e 
voi signor Finetti avete coraggio di dirmi , eh' io con^ 
fondo il certo col vero ? So bene, che tali distinzioni di 
nomi colle sue precise distinte nozioni , tratte dalle vere 
origini del linguaggio latino , non sono in uso presso di 
voi ; ma , qualunque sia la libertà di chi scrive nell' usa- 
re quei vocaboli che più gli aggradano , che mai po- 
teva io far di più , che di proporre le distinte nozioni 
del vero, e del certo nel senso, che a me piace di usarli ? 
Proseguite poi a dirmi (a) , ora che io non abbia prò* 

■ 

(a) Dalla pag. 1 18 per tutta quasi la pagina 120. 
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posto la chiara nozione del vero : ora , che non inten- 
dete , come si desti nella mente per mezzo dell' unifor- 
mazione del nostro intendere coli' ordine delle cose i. 
ora col pretendere , che col mio vero altro non possa 
intendersi, che lo stesso vostro ordine , e cose simili. Per- 
donatemi signor Finetti , se questa volta mi obligate a 
dovervi dire senza scrupolo di vanità , che in quel mio 
saggio non vi é nozione di nome o di cosa , che non 
sia espressa colla maggior perspicuità , e distinzione ; ma 
spesso avviene in questo mondo , che le confusioni, le 
contradizioni , e V impurità delle nozioni e raziocini si 
apprendono per chiarezza , e per pascolo delle menti av- 
vezze per lungo uso ai mi|eri stravolgimenti delle idee, 
in maniera che ogni rovescio li sembra ritto , e il ritto 
rovescio. 

Cercate inoltre di entrar di passaggio in quel che io va- 
do spiegando nel saggio sulla [distinzione tra 1' onesto 
e il giusto , e con tutte le forze della solita vostra dia- 
lettica vi impegnate a poter cu richiudere che la dottri- 
na dell' onesto, e del giusto si possa con maggior bre- 
vità ripetere dal vostro ordine- quaeres ( voi dite ).mu/- 
ìo brevius confici potest ex rerum ordine. Nò , caro si- 
gnor Finetti , vi dico ingenuamente che siete affatto 
uscito fuori di strada ; perchè senza limpidezza di no- 
zioni , e di raziocini non è possibile di ragionare , mas- 
sime sulle materie metafisiche. Terminate finalmente la 
vostra censura con una figura di preterizione; quum au- 
tem eorum , quae hic scribo , scopus tantummodo sii f 
praedictum nostrum jundamentum tueri, lubens brevi' 
tatis caussa proetereo ,quae obiici possent vel contra eius 
de/lnilioneni iustitiae , quum esse cut rectam distribu- 
tionem utilium , ipel contra ipsius divisionera socie- 
tatis eie. Ma io senza bisogno di figura di preterizio- 
ne vi rispondo francamente , che, qualora per brevi- 
tà vi eravate determinato di tralasciare i vostri dub- 
bi su tali punti , dovevate astenervi altresì di accenna- 
re alcune mie parole rubate in qua -, e in là , mozze , 
e sfigurate dal continuato filo del mio sistema. La mas- 
Tom.llL i£ 
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lima difficoltà, caro signor Fioetti, che incontrasi nello 
stabilire il sistema della moral dottrina , consiste in quel* 
la indispensabile obi inazione di proporre principi! tali , 
onde possano dedurai le necessarie conseguenze , per con- 
servarle costantemente il carattere di scienza j e perciò 
nel mio saggio mi sono studiato ( per quanto portano 
le deboli mie forze ) di riferire tutte le linee al suo cen- 
tro con una continuata catena di proposizioni, di cui l'uni 
dipenda dall' altra, e tutte vadano a terminare al prima-» 
rio suo punto , come con maggior distinzione cercherò 
di proporvele nel fine di questa lettera per liberarvi, se 
sarà possibile , da tutti i vostri dubbi. Or quando voi 
tagliate il mio lavoro in tant*; minuti pezzi , e senza con- 
nessione tra loro, chi non vede, che voi mi fate il mas- 
simo de torti ? So bene , che il vostro lavoro é diret- 
tamente opposto al mio, ma non è lecito di fare sulle 
cose degli altri quel che senza ingiuria potreste fare sulle 
proprie, Mi sono passate sotto gli occhi tra le tante aU» 
tre alcune vostre proposizioni molto opportune al nostro 
proposito, e che meritano una particolare osservazione. 
Voi non sapete negare , che la moral dottrina costi di 
cognizioni scientìfiche , i di cui precetti siano capaci della 
dimostrazione, Praecepta iuris naturalis , voi dite (a), 
non solum suaderi rationibus probabilibus possunt , sed 
argumenlis edam evidentibus demonslrari. Aggiungete 
inoltre (b) ; iuris naturalis praecepta generatim adeo eia» 
ra sunt , seu cognitu facilia , ut nano possit eorum igno* 
ratione excusari. Ma poco dopo proponete Y eccezione 
di questa regola con quelle parole ; non est tamen ab- 
solute negandum circa oliquod praezeptum a principiis vai- 
de remotum ... inculpatam ignorantiam posse raro tamen 
contingere. Per voi adunque sebbene la moral dottrina 
costi di cognizioni scientifiche , ed in conseguenza degne 
della evidenza , e della dimostrazione , pure voi dite, che 



a) Nel cap. g del lib. n, 
Nel cap. 9 dello stesso libro. 
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tenchd di rado , può nondimeno accadere , che qualche 
precetto, come molto rimoto dai tuoi pi incipii, sia così oscu- 
ro e dubbioso, che possa meritare una scusabile ignoranza, 
to qui non intendo di entrare in contesa con voi uè sopra i 
vostri precetti prossimi, e rimoti, e molto meno sull' igno- 
ranza colpevole o scusabile quantoa qualche vostro raro pre- 
cetto. Sono queste materie , che meritavano essere trattate 
da suoi veri tonti, e con quella purità di dottrina, che con- 
viene; ed io non ho né voglia , ne tempo da perdere nell* 
esaminare tali vostre regole , ed eccezioni sopra i pre- 
cetti morali. Passiamo dunque innanzi. Proseguendo voi 
a ragionare della natura de' precetti del dritto naturale, 
stabilite un' altra proposizione tutta opposta alla prima 
già riferita , e dite così (a): Quum in praeceptis nalu- 
ralibus omnimoda ccrtìludo haberi non potest , tum id , 
tjuod probabdius , tutiusque videtur , scligendum. L' an- 
tecedente diceva:/jraece/?/a turi* naturalis non solurn sua~ 
deri rationibus probabilibus possimi , sed argumentis e- 
tiam evidentibus demonstrari ; con quesf altra poi all' 
opposto sostenete , che qualora nei precetti naturali non 
si possa ottenere una perfetta c certa cognizione , si 
debba seguire il più probabile , e il più sicuro : quum in 
praeceptis naturalibus omnimoda cerlitudo haberi non po- 
test , tum id , quod probabilius tutiusque videtur , stli- 
gendum. Voi sig. Finetti , trattando dell'indole e natu- 
ra de' precetti naturali , per un momento sostenete , che 
non solum suaderi rationibus probabilibus possunt , sed 
argumentis etiam evidentibus demonstrari ; in un altro 
passate a sostenere il contrario , cioè , che vi siano pre- 
ce/// naturali , de' quali omnimoda cerlitudo haberi non 
potest , e che in conseguenza seligendum , quod proba- 
bilius videtur. Povera moral dottrina! E qual' è mai la 
vostra sorte ! Ora vi onorano col bel carattere di scien- 
za , ed ora vi condannano a menare la vostra vita tra 
le ocuritk dell' opinione , e del probabilismo ! In som- 



(a) Nel cap. io dello stesso libro li- 
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ttìi nel meglio delle vostre glorie v' ingiuriano , e vi sver- 
gognano! 

Gentilissimo mio sig. Finetti, perdonatemi, se colla do- 
vuta serietà in cose di tanta importanza , quanta lo è la 
retta condotta dell' uomo nelle sue azioni morali , mi 
prendo la libertà di dirvi sinceramente , che io non so in- 
tendere , con qual coraggio vi siete indotto a profferire 
due sentimenti non solamente opposti tra loro , ma ohe 
Y ultimo offende pur troppo le verità di quella scienti- 
fica dottrina , che dee essere la regola delle nostre azior 
ni. Torno a ripetere , che tralascio qui di entrare sull 4 
ignoranza scusabile , o colpevole de' precetti di natura : 
tralascio altresì l'esame sopra i precetti prossimi, e rimati', 
e solamente mi restringo sull' indole , e natura de precet- 
ti medesimi. Qui non mi dà l'animo di passar sotto si- 
lenzio la manifesta vostra contradizione , e molto meno 
di soffrire la vergognosa pecca , che sconsigliatamente at- 
tribuite a quei precetti di natura , che cercate di confi- 
nare dentro il tempestoso mare della probabilità. Sig. Fi- 
netti , a farla corta, o voi credete che la morale costi 
di cognizioni scientifiche , o nò. Se ammettete il pri- 
mo , come realmente voi vi spiegate , non é possibile il 
sostenere , che i di lei precetti in parte siano dimostra- 
bili con evidenza di argomenti , ed in parte non oltre- 
passino i confini del probabile , e del verisimile ; perché 
scienza , ed opinione sono cose troppo diverse tra loro 
presso tutti i metafisici , anzi presso tutti quei che go- 
dono il dono del senso comune j sicché , a qualunque 
grado di probabilità vi studierete di estollere quei vo- 
stri precetti opinabili, sparirà immediatamente nella mo- 
rale il carattere di scienza; perchè scienza , come avre- 
te almeno inteso dire dall' uniforme consenso di tutti i 
dialettici e metafìsici , altro non è , che cognizione chia- 
ra , ed evidente , di cui sia capace la nostra mente , o 
eolia sewplice intuizione (per avvalermi della solita espres- 
sione de metafìsici ) o colf aiuto di un rigoroso razio- 
cinio , o sia colla dimostrazione. Dunque, se la morale 
per voi è scienza, siete obbligato almeno per non cou- 
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tradirvi, di sostenere, che tutti i precetti di natura, co- 
me prodotti dalla scienza, siano prossimi , siano rimati, 
debbono essere scientìfici, ed in conseguenza capaci al- 
meno della dimostrazione , e non mai dovete considerar- 
li, tra i confini più o meno della probabilità; siccome, 
poiché le cognizioni matematiche si riferiscono a scien? 
za , ne siegue per necessaria conseguenza che non pos- 
siamo ammettere parte di loro capaci della dimostrazio- 
ne , e parte opinabili , senza confondere V idea , e la na- 
tura della scienza con quella dell' opinione. Nulladime- 
no per vostra maggiore intelligenza debbo soggiugnervi, 
che , sebbene tutti i precetti del dritto di natura , co- 
me figli della scienza , siano di lor natura capaci della 
dimostrazione , pure /' opinabile può cadere nel riferire, 
e nell' applicare i fatti ai precetti per la varietà , ed in- 
certezza delle circostanze, che l'accompagnano. Quindi . 
è che nella dubbiezza delle circostanze , e de fatti me- 
desimi , trovandoci nella contingenza di determinare V 
azione con riferirla al precetto , e non essendo sicuri di 
tutte quelle circostanze che si richieggono per applica- 
re , e riferire 1' azione piuttosto al precetto A , che al 
precetto B , siamo allora obligati di attaccarci alla mag- 
gior probabilità de' fatti ; ed ecco come allora id , quod 
probabilius , tutiusque videtur , seligendum ; quanto a 
dire dobbiamo apprendere quel fatto nella sua maggior 
probabilità , e come tale dobbiamo riferirlo. Ma altro ò , 
sig. mio, il dire, che nelle circostanze del fatto dub- 
bioso dobbiamo scegliere il più probabile per applicarlo 
al precetto, altro è il dire, che il precetto per se stesso 
sia di sua natura opinabile, ciò che si oppone direttamente 
al carattere di scienza. Avviene inoltre e bene spesso an- 
cora , che o per mancanza di accuratezza di raziocinio , 
ò per sorpresa de' nostri affetti 1' uomo erra o nella co- 
gnizione del precetto, o nell' applicazione dell'azione al 
precetto medesimo ; ed in tali casi 1' uomo abbraccian- 
do T azione, o difforme, o falsamente applicata al pre- 
cetto , cade perciò nell' errore ; il quale , perchè dipen- 
de da noi , e non dal precetto , ne siegue , che il no- 
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stro errore non può mutare la natura del precetto; ed in 
couseguenza qualunque sia il «ostro errore , il precetto 
rimane sempre capace della dimostrazione , come lo sa- 
rebbe , quando 1' uomo non errasse. Quindi è , che nei 
casi dell' errore non han luogo i termini dell' opinabile- 
di minore , e maggior grado di probabilità , ma solamen- 
te quei di errore maggiore , e minore ; e quivi altresì 
possono cadere le quistioni sull'errore colpevole o scu- 
sabile , che io qui tralascio di esaminare , come aliene 
dal presente mio proposito. Conchindiamo adunque : se 
voi ammettete la moral dottrina in ragione di scienza , 
siete obligato di ammettere altresì i di lei precetti, siano 
prossimi , siano rimoti , come scientifici , cioè o chiara- 
mente noti per se slessi , o almeno dimostrabili , e non 
inai opinabili ; sicché quando dite , che in alcuni pre- 
cetti omnimoda certiludo haberi non polest , affermate , 
e negate insieme il carattere scientifico di questa scien- 
za. L' opinabile può cadere solamente nell' incertezza de ! 
fatti e delle circostanze , c non mai nel precetto , che 
dee essere di sua natura mai sempre dimostrabile. Quan- 
do poi nella cognizione del precetto facciamo abuso del- 
la nostra ragione , allora entrano i termini dell' errore , 
e non già dell' opinabile ; perchè il nostro errore non può 
rendere opinabile il precetto , che di sua natura è scien- 
tifico. Ma diamo fine alle osservazioni sulle censure da 
voi proposte sul mio sistema del dritto di natura. 
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(5.) 
CAPO SECONDO 

Osservazioni sulla censura del sistema 
del d/ ìlio delle genti , e civile. 

Jj[je difficoltà da voi proposte sul mio sistema della 
giurisprudenza delle nazioni , che comunemente vien 
chiamata col nome del dritto delle genti e civile , per 
qualunque sforzo di moderazione vi confesso sinceramene 
te , che mi sorpresero , ed annoiarono all'ultimo eccesso. 
L' ostinato vostro costume di riferire i miei sentimenti 
rotti e recisi da' loro capi , e talvolta alterati , la poca 
diligenza usata nell' apprenderli nel suo limpido senso , 
la disordinata maniera nel maneggiarli , e la gran voglia 
di contendere, non poteano non recarmi l'ultima noia. 
Dall' altro canto gì' insulti , con cui animate le sconsi- 
gliate vostre proposizioni contro di Vico , e contro di me, 
e che dovrebbero essere alieni dal carattere di uomo one- 
sto , massime di chi professa le lettere , mi sorpresero a 
segno , che mi ayevano quasi determinato a non rispon- 
dervi piuttosto, che espormi al cimento di trascorrere i 
limiti della pazienza , e moderatezza. Dio vel perdoni , 
signor Finetti $ e perchè mai ( per tacere tant* altre inav-^ 
■ vedute espressioni) farvi uscir di bocca quel chiamare 
fino per empio il sentimento di Vico sullo stato ferino, 
ed eslegge di quei primi uomini , onde sorsero le na- 
zioni gentili ? A qua erronea , impiaque sententia ( voi 
dite ) quum procul absint dodi , piique homines eie Di- 
casi pure a scorno dell' ignoranza , ed a gloria della ve- 
rità , che tra' più sublimi ingegni il celebratissimo Vico 
e per costume , e per yeri sensi di religione forse non 
ha avuto 1' eguale. Fede a voi ne faccia 1' eruditissimo 
teologo monsignor Torno , lume ed ornamento del ri- 
nomatissimo clero napoletano , il quale , destinato dalla 
potestà ecclesiastica per revisore di quella stesa' opera di 
Vico , che voi insultate con ogni genere di contumelia, 
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lungi dalle mendicate vergognose adulazioni , col dare 
uno esatto conto di ciò che in essa 6Ì contenea , rese al 
piissimo scrittore quella giustizia , che mi obbligate qui 
in primo luogo di trascrivere per vendicare presso gl'in- 
cauti leggitori del vostro libro la di lui fama, troppo at- 
torto macchiata con tante ingiuriose vostre espressioni. 
Ecco il giudizio , reso sul primo libro di Vico da chi 
avea dritto di profferirlo : Librum , cui titulus de uni- 
versi iuris uno principio, et fine uno , a Johanne Ba- 
plistaVico neapolitano , lutinis conscriptum literis , emi- 
nen. vestrae iussu quum perlegerem , novoque veluti sa" 
pientiae Iumine me illustrati perciperem , quanta fuerim 
animi voluptate perfusus , satis eloqui non valeo. Mcam 
t'ero eloquentiae ino piani si umquam dolui , nunc certe 
quammaxime ; quum tantum opus satis prò merito com- 
mendare non possim. Sed enim ecquis librum , omnige- 
na erudilione referlum , totoque sapientiae splendore ra- 
diantem , omni superiorem laude , quantalibet sit prae- 
ditus eloquentia , satis umquam commendarit ? Auctor 
sibi constans, sibique semper similis] in celeris a se edi- 
tis libris , alios in hoc , et se superior seipsum super a- 
vit. Profecto tanta est elegantia , et puntate latinae lin- 
guae conscriptus , ut in eo eloquentiae , et romani ser- 
monis studiosi , quantam maxime optenl elegantiam , et 
priscam aurei saeculi latinilatem addiscant. Metaphisicac 
dogmata , et principia penitiora , et altiora (anta clari- 
tate expllcuit , tanta soliditate firmavit doctissimus au~ 
ctor , ut cuiquam ad sapientiae sacra facilis iam patcat 
aditus ti Ineffabilem divinitatem iis descripsit terminis , 
i» ut quantum nomini fas est , eam explicuisse videatur. 
»» Christiani , catholicique hominis , ut par est , munere 
t» funclus , totani quam firmissimis ex philosophia de- 
** sumptis rationibus demonstravit, doctrinam ad /idei chri- 
»» stianae amussim exegit. Omnem sopientiam , omne ius t 
i» omnesque sanclas leges , ut fide sanctum est , ab uno 
»* Deo , tamquam unico totius veri principio , originem 
» trahere , et ad unum Deum , tamquam unicum finem } 
w ducere disertissime demonstrat » Historiam temporis 
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4>bscuri fabuìis poelaruin obvolutam , ex anttquitatis la- 
lebris solidissimi* coniecturis , si tamen conieclurae et 
non potius demonstrationes appellandole sint , erutam , 
tanta claritate cxplanal , ut hactenus ea in re vel eru- 
ditissirnos viros , ventatati haud satis piene adsequutos 
fuisse , clarissime liqueat. Iuris et legum veram origi- 
nem non ut historicus tantum , et iurisconsullus enar- 
rat , sed ut profundissimus philosophus ex suis princi- 
piis diserte deduclam , rationumque momentis firmalam 
ob oculos ferme proponit. Paucis rem absolvam : eo in 
libro oratores eleganliam, philosophi sinceroni sapientiam, 
iurisconsulti iuris prudentiam, legumque vim^ef^caciamyet 
oeconomiam : eruditi solida philologiae principia » theo- 
« logi metaphysicas easdemque clarissimas raliones ,9/11- 
m bus relìgionis dogmata explicent^ et ab ethnicorum, alio- 
»» rumque /idei hoslium dictis vindicent » christiani de- 
nique omnes literati animi pietatem, tnorum innocentiam, 
et summam erga Deum 0. M. quam debenl , reveren- 
tiam, facillimo negotio deprehendent 11 Tantum ergo opus, 
» caiholicae /Idei et rnorum regulis tam consonum, tan- 
» ta sapientia , tantaque eruditione concinnatum omnì- 
»» busque absolutum nunieris , dignissinwm censeo eie- »» 

Ecco 1' altro giudizio dello stesso illustre dottissimo re- 
visore nella edizione del secondo libro, in cui oltre le al- 
tre giuste commendazioni soggiunge: III ud vero haud est 
silentio praetereundum » auctorem vere pium> vere ca- 
h tholicum , ultra vel supra morem ceterorum de me- 
* taphisicis , aut philologicis scribentium , omnes sui in- 
» genii nervos intendisse, ut uni caiholicae religioni^ quae 
» suprema laus est , adlaboraret. Librum ergo ad chri- 
»♦ stianae fidei , christianaeve elhicae amussim tantopere 
n exactum , dignissimum censeo. eie. .»» 

Neil' edizione finalmente delle note ai due libri, lo stes- 
•o degnissimo revisore ripete sul nostro proposito : caiho- 
licae fidei zelum , nedum integritatem , oc rectam rno- 
rum disciplinam praeseferunt etc 

Avete inteso dolcissimo mio Signor Finetti dal vero 
teologo , di guai natura siano i sentimenti , e la dottri- 
Tom. III. 20 



K* df Vico, mattimé' in materia di religione ? £ come 
a*a*io revitore si studia d'invitai letterati religiosa* 
apprendere la purità delle dottrine da un tanta ceiebr*- 
tissimo filosofo? Se mai non vi fosse noia T erudizione» 
è la profondità; d* ingegno dell' illustre revisore , poireb^ 
be bastarvi per conoscerlo questa torta di giudizi, iti cui 
Irate tante meritate lodi dell* autore avrete campo, .dio**» 
servare altresì nelle dottissime di lui espressioni , I4i qual 
Calibro egli ti fosso nelle materie dottrinali. Or wteml di 
grazia , qual* inconsiderata voglia di /censurare è stata nini 
fa vostra, di deturpare la piissiiua t'ama.. dir tcrìttote cosi 
rinomato per i più puri sensi di vera pietà , e religro* 
ne? Perchè senza riflettere, e senza prima far'. esamina- 
re almeno i di lui detti da chi forte sarà, più versato in, 
tali materie 3 vi cimentate fidandovi delle vostre forze a 
trascorrere i limiti dell'onestà, anzi della giustizia ? A 
qual precetto della vostra morale, anche di quei; vostri, 
dotati toltanto di ragioni probabili , potrete ascrivere mi 
fatto simile? Forse non giudicate per azione turpe Jk 
definire per empi i religiosissimi detti altrui ? Ma la- 
sciamo questi pensieri troppo melanconici ♦ veniamo 
a noi, " • xta.fr ?vr*uo *r 

E tulla prima voi mi dite dì non saper intendere co- 
me io sotto nome di dritto delle genti abbia appreso* 
quei soli costumi, e leggi umane nate nel mondo pri-* 
ma della istituzione delle società» civili. In primis , voi 
dite , non video , quare ius genlium appellanti potiu* 
sint mores , qui vigebant longe ante nationum , rerum* 
aue publicarum initia , quam qui post constituias respu- 
tlicas obtinuerunt eie. (a) . Ma ditemi signor Finetti y - 
che dritto avete voi di corrompere i detti miei ? E dove 
» mai trovasi scritto nel mio taggio , che per dritto delle 

genti si debbano intendere i costumi , e leggi , nate sol- 
tanto prima delle società civili, e non già quelle, che 
furono introdotte dalle stesse istituzioni ie* corpi civili? 



(a) Ub, i*, cap. pag. 3oa. e teq. 
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scritte finanche con distinto carattere : Diciamo adun- 
que , che per diritto delle genti intendiamo quella parte 
di giurisprudenza universale , la quale riguarda costu- 
mi , e leggi formate dall'arbitrio umano, e che siensi 
trovate uniformi presso le nazioni (a) . Con qual co- 
raggio adunque ardite di farmi dire quel che non ho 
detto ? Vado poi spiegando parte per parte tutte le espres- 
sioni di questa mia definizione, ma non mi sono giani* 
mai sognato di riferire tali leggi , e costumi a quei sol- 
tanto introdotti prima delle istituzioni civili. Quelle mie 
parole poi , per cui vorreste voi farmi dire quel che 
affatto è alieno dai miei sentimenti, riguardano, signor 
"Finelti, V origine del dritto delle genti, e non la di lui 
natura , poiché ragionando io contro il sentimento di 
quei che non distinguono il fondamento del dritto di 
natura da quello delle genti , prometto di dimostrare , 
che laddove costoro credettero ( ecco le mie parole ) , 
che i costumi, e le leggi formate dalle republiche, perchè 
trovaronsi uniformi tra molte o tutte le nazioni desse- 
ro il nome a quel comun dritto , che dicesi delle genti j 
io al contrario pretendo di poter chiaramente dimostrd- 
re , che le leggi mere civili altro non sono , che derivò' 
sioni , aggiunzioni , o detrazioni de' costumi introdotti 
trà gli uomini molto tempo innanzi alla formazione delle 
republiche ... Quindi laddove essi fan nascere il dritto 
delle genti dal civile trovatosi uniforme , io al contra- 
rio pretendo, che il dritto civile è figlio di quello delh 
genti, e non alt opposto (b). Io ragiono con tanta per- 
spicuità di origine e di antichità del dritto delle genti , 
come nato fin dallo stabilimento delle famiglie , onde 
ha origine l'espressione latina ius genlium , che vale 
lo stesso , che dritto delle famiglie , e come tale lo di- 
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figlio , e non padre del dritto delle genti , e voi vorre- 
ste , che per dritto delle genti io intenda i soli costumi 
nati prima delle republiche. Origine , e natura di cose 
forse per voi sarà lo stesso , ma per me , e per tutti 
quei che han senno, sono troppo diverse tra loro, e 
per tali V ho scritte a lettere troppo intelligibili . Pote- 
vate anche riflettere su quella mia espressione dritto 
mero civile , ed allora vi sareste accorto , che dentro le 
società civili troviamo non meno i costumi detti prò- 
priamente delle genti , ma propri , e particolari d* ogni 
repubblica , e questi debbonsi propriamente riferire al 
dritto mero civile. Inoltre dovevate avvertire , che io sotto 
nome di dritto mero civile altro non intendo , come i' 
ho espresso chiaramente, che quelle derivazioni , aggiun~ 
zioni , o detrazioni del dritto di natura, e delle genti, 
come per 1* appunto V han definito i nostri giureconsulti 
romani. Ma che volete , eh' io vi dica ? Sarà disgrazia 
di quella povera mia fatica, la quale sebbene presso tutti 
quei che han senso comune , abbia meritato il carat- 
tere di metodica , perspicua , e limpida , nelle vostre 
mani nondimeno siasi sfortunatamente trasformata. Or vi 
compiacerete di cassare tutte le vostre difficoltà sulla stra- 
volta intelligenza de' detti miei , e passiamo innanzi. 

Nella definizione dei dritto delle genti , da me pro- 
posta , vi prendete la libertà di aggiungnere qualche co- 
sa del vostro, e la spacciate per mia. Io scrivo: Per 
dritto delle genti intendo quella parte della giurispru- 
denza universale , la quale riguarda costumi , e leggi , 
formate dall' arbitrio umano , e che siansi trovate uni' 
formi presso le nazioni. Voi traducete : Jus genti um est 
ta iurisprudentiae universalis pars , quae versatur c/r- 
ca mores , et leges fiumano institutas arbitrio , quae 
deprehensae sunt uniformes apud nationes , et yuidem 
omnes ( ut paulo post Vunius addit ) (a) . Gentilissimo 
mio censore , sappiate per vostra regola , che io non ho 



(a) Lib. \2. cap. 6. pag. 2$o,. 
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il costume di proporre le definizioni a pezzetti per tolta j 
dunque cassate di grazia quell' et quidem ornnes insie- 
me col resto delle vostre riflessioni fuor di proposito , e 
contrarie al mio detto sulla voce omnes da voi aggiun- 
ta. Egli è vero, che nello spiegare le ultime parole del- 
la mia definizione scrivo cosi : Dico finalmente costumi 
t leggi, trovate uniformi presso le nazioni , per distin- 
guere le istituzioni umane mere civili, o siano particolari t 
e proprie di qualche republica , da quelle delle genti , 
inquantochè le prime sono ( per così dire ) tante modi- 
ficazioni degli stessi costumi delle genti , adattate alle 
varie occasioni, ed alla particolar polizia d' o^ni repu- 
blica : laddove le seconde, quanto ai capi de costumi, 
e leggi , trovansi uniformi presso le nazioni tutte (a). 
Ecco sig. censore, dove cade quel vostro omhes , cioè ne' 
capi generali dei costumi , e leggi , e non sul resto. Ec- 
co , come io spiego la differenza che corre fra il dritto 
delle genti ed il mero civile, cioè che i costumi e leggi 
del primo trovansi uniformi quanto ai capi, laddove il me- 
ro civile nel suo vero senso consiste in quelle leggi 
che trovansi di/formi tra le nazioni , cioè proprie , e par- 
ticolari di cadauna ; perchè ius civile altro non è , che 
un dritto particolare di quei tali cittadini , cioè ius ci» 
vium. Quindi è , che tali costumi , e leggi , formate 
dall'arbitrio umano, quanto a quei capi che trovansi 
uniformi presso tutte le nazioni , si diranno propriamen- 
te col nome di dritto delle genti, e quanto a tutt' altro 
che sarà difforme, e vario tra le nazioni, si dirà dritto 
civile. Sappiate inoltre , che io non posso ammettere 
quella vostra correzione sulla mia definizione , quando 
dite : satis fuisset dicere leges , hominum arbitrio con» 
ditas , et ubique uniformes , perchè voi per mia disgra* 
eia non avete ancora compreso il vero senso della mia 
definizione per qualunque perspicuità , diligenza , e forse 



(a) Pag. 2 B . 
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superstizione , per cosi dire , di espressioni , che io ab- 
bia usato nell* esporre le cose dottrinali. Dunque cassate 
la giunta dell' et quidem omnes insieme colla correzione 
della mia definizione, e vendetele per vostre a chiun- 
que vorrà comprarle , clic io non avrò mai ardire d'im- 
pèdirvene lo spaccio. 

Passate poi a dirmi (a) : std haec definilio a grotiana 
deflnitione , quam Vunius tantopere improbat , quoad 
substantiam non differì. Di qual definizione voi parlate: 
della mia o di quella , che voi mi avete corrotta ? Se 
della corrotta da voi , sarete il padrone d' intenderla a 
modo vostro : se poi della mia , veggo che siete trop- 
po alieno da conoscerne la diversità. Io intendo per di- 
ritto delle genti quei costumi , che trovansi uniformi 
presso le nazioni. Grozio vuole , che sia quel dritto, che 
vim obligandi accepit voi untate omnium vel multarum 
nationum. Grozio riferisce la forza dell' obbligazione al 
volere delle nazioni; ed io non mi sono sognato di ri- 
ferire 1' obligazione di tali leggi alla volontà delle na- 
zioni , ciò che realmente non si può sostenere , ma pre- 
tendo di riferirla alla particolare legislazione di cadauna 
nazione , e solamente attribuisco al carattere di questo 
dritto /' uniformità di tali leggi , e costumi presso le na- 
zioni. Altro è, signor mio, trovarsi leggi uniformi presso 
le nazioni , altro è ricever forza d obligazione dalla co- 
mune volontà delle medesime. Chi mai non s accorge- 
rebbe della gran diversità che corre tra queste due pro- 
posizioni ? Potevate inoltre sparmiarvi la pena di ascri- 
vere due distinte significazioni alla voce consensus y cioè 
r una in senso di accordo vicendevole , 1' altra di sem- 
plice uniformazione , seguita tra molti , senzachè V uno 
sappia dell' altro , con interpretare la definizione d ; . Gro- 
zio nel secondo senso. Or senza stare a contendere con 
voi sulla intelligenza della voce consensus , potendovi 
bastare Y autorità dei vocabolari , vi dirò solamente, che 
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I male della definizione di Grozio non tanto consiste 
nella voce consensus o voluntas , ma in quel vim obli- 
ti midi accepit voluntate gentium ; poiché se volea inten- 
dere con ciò la semplice uniformazione , non dovea ri- 
j ih ut e /' obligazione di tali leggi dall' uniformazione ; per- 
ché, signor censore, V uniformazione non può produrre 
obligazione. Ecco perchè gli scrittori nel dar giudizio di 
tal definizione non potevano pensare alla vostra peregri- 
na interpetrazione, come contraria a quel vim obligandì 
accepit. Ed ecco altresì , perché io dissi che quel con- 
denso groziano superava ogni nostra immaginazione , non 
potendosi intenderei come (sono le mie parole) il con- 
denso di molte , o tutte le nazioni potesse produrre forza, 
di obligazione (a) . Del rimanente interpretate pure il 
detto di Grozio come vi piace, purché mi lasciate la mi» 
definizione tale quale l'ho scritta , trovandomene sem- 
pre più contento , e sodisfatto. 

|o credo di avervi liberato da tutti i vostri dubbi mi 11 in- 
dole , e natura del dritto delle genti e civile j* ciò che 
per altro nel fine di questa lettera troverete espresso 
intieramente , e con maggior precisione in tante distinte, 
proposizioni a simiglianza di quelle che riguardano il mio' 
sistema sul dritto di natura. Or passiamo agli altri vo-^ 
stri dubbi, che proponete tali* origine e progressi di que- 
sto dritto , sovra di cui volli nel mio saggio accennarne 
gli elementi per poi trattare una tale importante mate- 
ria diffusamente nell' opera mia principale. E qui , come 
poc' anzi diceva , rompendo gli argini d' ogni modera- 
zione non meno civile, che cristiana, furiosamente vi 
scagliate con tante replicate contumelie soprattutto con-! 
tro U novero Vico , come se le meditazioni di questo 
gran filosofo , e religiosissimo scrittore , ammirate e 
venerate dai più sublimi ingegni di Europa, potessero 
esser soggette all'inconsiderata e vergognosa altrui mal- 
dicenza. £ quanto all' indegna taccia , che non vi aste 



(io) 

netc di profferire contro di Lai con quell* irnpia seiiteii- 
tia , io spero , che professando voi la morale cristiana, 
non avrete difficoltà per ora di disdirvi su 11' autorità del 
legittimo e dottissimo revisore delle di lui opere , ap- 
provate solennemente , autenticate colla publica autori- 
tà , ed ammirate da' veri dotti forniti di veri sensi di 
pietà e di pure dottrine , come potrete osservare dai 
loro vantaggiosissimi giudizi , che vi compiacerete di 
leggere nella stessa edizione delle sue opere. 

Or lasciando a chi appartiene il giudizio de punti 
teologici , sarà meglio di venire all' articolo di cui si 
tratta. A voi signor Finetti ha fatto orrore quello stato 
d' uomini esle°ge , e ferino , onde trassero V origine le 
nazioni gentili prima coli' introduzione delle società di 
famiglia , ed indi di #rado in grado delle più ampie 
società civili e di nazioni , e con miseri argomenti di 
pura congruenza tratti dal fango d' impura dialettica v'im- 
pegnate a sostenere tal sorta d' origini , e progressi del- 
le nazioni gentili per sogni , per favole , per deliri , e 
per impossibili ; ma non v accorgete , che senza tali ori- 
gini di cose umane sopra le nazioni gentili ci si chiude 
affatto la strada di poter intendere e spiegare i mo- 
numenti più sicuri della storia , i costumi degli anti- 
chissimi popoli , non f meno che di tanti altri scoperti 
a giorni nostri , e che tutto dì si vanno scoprendo dar 
nostri europei ? Io già mi dichiarai nel mio saggio , e 

?ui ripeto lo stesso , che non intendo di ragionare del - 
origine e creazione del mondo , e molto meno della 
nazione ebrea , ma soltanto delle origini delle nazioni 
gentili. Voi vorreste che i orimi fondatori delle nazio- 
ni gentili fossero stati dotati d' innocenza di costumi ; 
ma caro signor censore , come potrete poi spiegare le 
origini della idolatria , la barbarie, l'inumanità negli usi 
delle orride loro religioni, piene di duro materialismo ? 
Come 1" inumanità delle loro leggi e costumi , le di 
cui reliquie si sono per lungo tempo conservate finan- 
che nei tempi della maggior loro cultura , per qui ta- 
cere le origini delle lingue , della poesia , delle favole , 
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e cose simili ? Come finalmente i progressi di tali na- 
zioni , di cui ne abbiamo le memorie troppo sicure , e 
non soggette alla minima dubbiezza ? Ma giacché i mo- 
numenti , e la storia degli antichissimi e de' presenti 
barbari popoli sono per voi sogni , favole, e deliri?, per- 
chè non ci dite , con quali altri principii, origini , e 
progressi di cose umane debbasi ragionare di questo mon- 
do degli uomini , delle nazioni , delle tante umane isti- 
tuzioni , delle origini, e progressi della umana industria 
nella cultura delle cognizioni , nelle laute maravigliose 
invenzioni , nei governi , e polizie de* popoli , ed in tan- 
te altre maraviglie , che osserriamo nel gran teatro di 
questo mondo degli uomini? Come non sapete, che i 
costumi , e le leggi umane debbano necessariamente trar- 
re la loro origine , e progressi dalle idee degli stessi uo- 
mini ? Come potete negare il vario corso di tali costu- 
mi , che di grado in grado spogliandosi del materiali- 
smo, li troviamo di fatto più puri nell' età avanzata, 
che nella fanciullezza di tutte le nazioni ? Ma non es- 
sendo queste materie né da trattarsi in una lettera, né 
con voi che vi dichiarate francamente di non volerle 
neppur sapere , come un genere <ii dottrina, che neque 
necessaria , neque etiam fonasse utilis sit (a) , sarà me- 
glio di ragionarla Con quei che credono tutto l'oppo- 
sto , e passiamo innanzi. 

Io , signor Finetti , non finirei mai , se qui volessi 
rispondere di proposito uno per uno a tutti quei vostri 
argomenti presi dal vasto regno degl* immaginati impos- 
sibili , e per convincervi in poche parole , penso piutto- 
sto di fermarmi sulla materia di fatto , sovra di cui non 
cade replica. In fatti non sarà meglio di farvi sapere per 
seguiti realmente in questo mondo degli uomini quei stes- 
si fatti , che voi sostenete per impossibili ? Or sappiate , 
che per antichissima comune , anzi volgatissima tradi- 
zione tramandataci da tutti gli scrittori della gentilità , 



(a) Cosi scrivete cit. loc. pag. 3*4. 
Tom. III. -ti 
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cominciando da Omero , eh' è il più antico di tutti , i 
primi antichissimi uomini . onde poi trassero 1' origine 
prima le società di famiglia , ed indi le società civili del- 
le nazioni gentili , vissero di fatto in quello stato esleg- 
ge e ferino da voi deciso per impossibile ; e questa tal 
tradizione nella storia è talmente costante , e da ninno 
contrastata , che non si può negare senza rinunziare af- 
fatto alla fede umana , e nascondersi tra le tenebre del 
y pirronismo. Vico quando descrisse lo stato eslegge di ta- 
li primi uomini non si curò di riferire su ciò le testi- 
monianze uniformi de scrittori , perché suppose nei leg- 
gitori delle sue opere bastante cognizione della storia , e 
della erudizione; né mai potea immaginarsi, che capi- 
tando in mano degl' ignari di tali cose , ci fosse chi a- 
vesse il coraggio di negarle prima di avvertirle. Ecco U 
ragione , per cui voi incautamente siete caduto nello sba- 
glio di francamente spiegarvi con quelle parole: In pri- 
mis commentina videtur, aut sallem incerta est Graeco- 
rum traditio. Quamvis enim authores , qui nationum ori- 
gines quaerunt , fere unanimiter asserant , maiores suos 
maxime rudes , agrestes , barbarosque fuisse ; nemo fa- 
men illorum ( quoad ipse noverim ) poetarum , aliquò 
exceplo , a/firmat , eosdem fuisse prorsus elingues , vi- 
tamque penitus solitariam duxisse , ac inter eos non vi~ 
guisse certos concubitus ; quae tria , auctore ipsomet Vi* 
co , statimi re ipsa ferinum brutalemque constituunt (a). 

Voi dunque per poter comporre in qualche maniera i 
vostri impossibili colla realtà de fatti seguiti , scordan- 
dovi qui di quanto altrove pretendete di dimostrare sul- 
la vita innocente di quegli uomini , pensate di negare il 
più , ed ammettere il meno. Confessate perciò di esservi 
fa tradizione sulla loro vita rozza , villana , e forse an- 
che barbara , ma che a riserba di qualche poeta non vi 
sia chi attesti le tre massime circostanze addotte da Vi- 
co. Ma lasciamo per un momento questo punto a parte 
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per mogi io esaminarlo appresso , « vediamo come comin- 
ciate a ragionare su tale articolo. £ sulla prima uscite in. 
campo coraggiosamente , e senza il minimo ritegno non 
dubitate di dare una franca mentita a qualunque costan- 
tissima tradizione de' scrittori , tacciandoli , come inde- 
gni di fede } tum quod veram homìnis originem ignorar*- 
Ics , falsis circa illius primordia essent praeiudiciis afe* 
eff, tum etiam quia serius venerint in orbem terrarum, 
adeoque status ante conditas respublicas obiinentis testes 
idonei esse non possint (a). Adagio sig. censore , voi ave* 
te tutta la libertà di non dar fede, salvo che a voi solo, 
ma tutto il resto degli uomini , che ha senso comune," 
non dice cosi ; rigetta soltanto i racconti di natura loro 
inverisimili , ma poi trattandosi di tradizione comune 
tramandataci da ogni genere di scrittori , e conservatasi 
costantemente , per riferirla a mera tavola bisogna pro- 
fessare il pirronismo. Le ragioni , che voi proponete so- 
no inutili , ed estranee ; perchè non ha che fare l'igno- 
ranza della origine del mondo e dell' uomo col fatto di 
cui si tratta. Gli scrittori intendono di narrarci le me- 
morie ad essi loro pervenute della origine delle antichi*»*^ 
sime nazioni gentili , e non già della origine dell'uomo, 
e del mondo. Queste sono quelle memorie , di cui ci 
parlano , e non delia creazione dell' universo . Che poi 
per dar fede alle loro testimonianze vorreste , che fosse- 
ro testimoni di veduta, questo è un altro paradosso peg«» 

gior del primo ; noi stiamo ragionando di tradizione tra-* 
mandata ai posteri , ed in conseguenza pervenuta agli 
scrittori che abbiamo. E dove mai vorreste trovare scrit- 
tóri prima della invenzione delle lettere? Questa vostra 
ragione può essere utile per condannare un reo in giu- 
dizio , e non per rigettare una tradizione , di cui avreb- 
bero dovuto piuttosto vergognarsi , che riferirla con tan- 
ta asseveranza. Passate poi a sostenere , che quantunque 
gli scrittori affermino la rozzezza , rusticità , ed anche 
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barbarie di quegli uomini ; pure , salvo qualche poeta , 
poi non sapete , se vi siano altri , che attestino le tre cir- 
costanze addotte da Vico , cioè che avessero menato vi- 
ta affatto solitaria , che fossero senza linguaggio , e che 
usassero la venere vaga , cioè senza certo concubito. Io 
vi rispondo , che , giacché non lo sapete , eravate obli» 
gato a prenderne esatta cognizione prima di parvi a scrì- 
vere. Or sappiate , che questa tradizione ci viene attesta- 
ta con tutte quelle tre circostanze non solamente dai poe- 
ti , ma dagli oratori, istorici, e filosofi più illustri cosi 
greci , che latini , e questi sono Omero , Platone , Tu- 
cidide , Aristotele , Cicerone , Euripide , Strabone, Ero- 
doto , Macrobio , Pausami , Ateneo , Plinio , Sesto Em- 
pirico , Sai ust io , Orazio, Giovenale , Lucrezio, ed altri; 
anziché vi è tra loro , chi attesti 1* esistenza di tali uomi- 
ni anche a giorni suoi. Io non posso qui trascrivervi le 
loro parole pur non fare un volume in vece di lettera; 
ina per vostra maggior sicurezza vi posso dire , che li 
trovarete tutti fedelmente citati da un moderno erudi- 
tissimo scrittore (a) il quale per buona vostra sorte gli 
ha raccolti. Nulladimeno mi contenterò di riferirvi qui 
solamente le testimonianze de* più illustri filosofi , cioè 
Fiatone , Aristotele , e Cicerone , i quali se mai non me- 
ritassero fede presso di voi , sono sicuro che faranno 
autorità a chiunque sia inteso del sublime lor merito. 
Ecco le parole di Platone (b) : Ita homines ab initio con- 
stituti sparsim vagabantur , habitabantque ; nam urbes 
nondum construxerant. Ergo a feris , quum imbecillior 
res esseni, passim laniabantur. Aristotele scrive (c) : nam 
hoc modo ( hom ine* ) fusi per agros , et dispersi pri- 
mis illis temporibus vitam colebant. Fin qui abbiamo la 



. (a) Egli ò l'autore della origine des loix^de arts , et 
des sciences , et de leurs progress chez les anciennes peu- 
ples. Paris ijbS. tom. t. pag. 3. et i. 

(b) In Protagora*. 

{e) De Republica lib. i. cap. j. 
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testimonianza d*lla vita vaga, dispersa, Polita»» senza 
tocieià di famiglia , e molto meno di civile irà le selve, 
e Irà le fiere: cose tutte, che rendevano la loro viti fe- 
rina , e brutale, ed in conseguenza senza uso di linguag- 
gio , e senza certo concubito. Lo stesso Aristotele poi ci 
attesta d'esserci a giorni suoi alcuni popoli , dimostrandoli 
col proprio lor nome,che menavano vita ferina: Multae att- 
ieni (dice egli) (a) sunt nationes, quae ad necandos homi- 
nes, et ad vescendum carnibus fiumani* sunt faciles , ac 
proclives , quemadmodum ex iis populis, qui Pontum azeo- 
iunt Achaei , et ffeniocki ; afque ex gentibus mediterra- 
neis aliae nonnullae partirti similiter , atque hae vivunt % 
partim deterius , atque immani us , quae ad latrocinan- 
dum quidem factae sunt natura. Ricordatevi sig. Finen- 
ti , che qui Aristotele parla di uomini ferini , che vi 
erano a tempi suoi , cioè degli Achei, 'degli Eniochi , 
e di altri abitanti del mediterraneo , i quali menavano 
vita la più ferina , che mai si possa immaginare: quan- 
to lo era il nudrirsi delle carni umane, e commettere 
ogni sorta di ferina brutalità. Direte ora , che quanto 
narra Aristotele degli Achei, degli Eniochi, e degli al- 
tri popoli del mediterraneo sieno favole, bugie, e fatti 
di lor natura impossibili ? Veniamo ora a Cicerone , il 
quale , come da voi talvolta citato , mi fa sperare , che 
possa incontrare presso di voi la sorte di farvi ravvede- 
re. Quis itestrum , iudices , ignorat (b) , ita naturanì 
rerum tulisse , ut quodam tempore homines , nondum 
neque naturali , neque civili iure descripto , fusi per 
agros , ac dispersi vagaremur , tantumque hàberent , 
quantum manu , ac viribus per caedern , ac vulnera a ut 
eripert , aut retinere potuis>ent ? . . . Atque inte'r hanc 
vitam perpolitam humanitate , et illam immanem hihil 
tam interest , quam ius , atque vis. Dice quis ignorat , 
perchè la tradizione era cosi nota » e costante , che , a 
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fJserba di voi, non vi può essere , chi abbia coraggio 
di 'negarla. In oltre Cicerone ripete lo stesso con mag- 
gior distinzione (a). Ifam fuit quoddam lempus , quum 
m agris homines passim besliarum more vagabanlur , 
■et sibi vieta ferino vilam propngabant , ncc ratione ani- 
mi quidquam , sed pleraque viribus corporis administra- 
banl. Nondum divinae rcligionis , non fiumani officii ra- 
tio colebatur , ne/no nupfias viderat legitimas , non cer- 
ios quisQuam inspejperat liberos, non ius aequabile, quid 
utìliiatis haberet , acceperat. Ita propter errorem , af- 
que inscifiam coeca , ac temeraria dominatrix animi cu- 
pi ditas ad se explendam viribus corporis abutebatur per* 
niciosissimis satellitibus. Che ne dite sig. Finetti ? Sono 
fatti questi , o pure / 'avole , e sogni inventati da Fico? 
Avete inteso da Cicerone la vita vaga, eslegge, e feri- 
na di quegli uomini , il vago loro concubito , ed in 
conseguenza che come tali non poteano a ver' uso di linguag- 
gio , che sono le tre circostanze accennate da Vico? Voi 
colla solita franchezza scrivete (b) : Horatius quidem fa* 
bulam hanc tradii sequentibus verbis eie. e trascrive- 
te il passo d' Orazio , in cui si riferisce lo stesso ; nul- 
ladimeno avete creduto, che il detto di Orazio sia una in- 
venzione favolosa adottata dai poeti. Oh miseria uma- 
pa ! £ come vi saltò il capriccio di dichiararla per fa- 
vola ? Forse perchè vien narrata anche dai poeti ? Ma 
che forse i poeti non sanno scrivere altro che favole ? 
E chi non sa quanti fatti storici , e quante materie dot- 
trinali abbiamo dai poeti ? 

Ma siano pure per voi bugiardi ed indegni di fede 
tutti gli scrittori greci , e latini : siano sogni * e deliri 
le testimonianze di Platone , Aristotele , e Cicerone : 
coni' è possibile , che non abbiate almeno qualche con- 
tezza della storia de* nostri tempi ? Sono ormai piene le 
librerie de' racconti de costumi , e della vita brutale di 
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tanti uomini , scoperti a giorni nostri dagli europei , i 
ouali menano vita ferina eslegge e vaga forse peggiore 
di quella , che ci attestano gli antichi scrittori. Ora sta- 
te a sentire , come dello stato ferino degli antichi , e 
moderni uomini ne ragiona lo stesso autore de V origi- 
ne des loix , der arts , et des sciences , poco anzi citato : 
♦* Mais ces transmigrations ( parla del tempo dopo il di- 
»» luvio) dùrerent alterer considerablement ce qu on avait 
»« pu conserver des conaissances primitivés. Les sociétés se 
i* trouvant rompues par la diversité du langage , et les 
w familles demeurant isolées , la plupart tomberent bien- 
i» tòt dans un profonde ignora nce. Joignons a ces con- 
»» siderations le tumulte, et le deaordre iuséparables des 
»» nouveaux etablissements, et nous concevrons sans pei- 
t» ne, comment il a éié un temps , od presque toute 
» la terre fut plongée dans une barbarie estrème. On 
n vit alors les hommes errer dispersés dans les bois, et 
•» dans les campagnes , sans loix , sans police , et sans 
ti chef. Leur ferocité devint si grande , que plusieurs la 
» porterent aut point de se manger les uns les autres, 
•» Ils négligerent tellement d* entretenir les conna issan- 
ti ces les plus communes , que quelquesuns oublierent 
» jusqu à T usage de feu. C est a ces temps malheu- 
•» reux , qu en doit rapporter ce que les historiens pro- 
» fanes racontent des miseres , dont le monde se trouva 
« affligé dans les commencemens. Toutes les anciennes 
n traditions déposent , que les premiers hommes me- 
»» naient une vie peu differente de celles des animaux. 
w On ne ferà point difficulté d' ajouter foi à ces reciti , 
»» quand on jettera les yeux sur Y etat , dans lequel les 
» anciens historiens disent , que plusieurs contrées é- 
« taient cncore de leur temps: Etat, dont la realité se 
»♦ t rem ve confìrmée par les relations modernes. Les voya- 
» geurs nous apprennent qu 1 aujourd' hui méme on 
»» rencontre dans quelques pariies du monde des hom- 
« mes d' un carattere si cruel , et si feroce, qu ils n ont 
»• entr* eux ni societé ni commerce , se faisant nn guerre 
» perpetuelle ., ne cherchant , qu a se detruire. Deouéi 
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»» de tous les principe* de V humanitò ces peuples sont 
♦» sans loix , sans police , sans aucune forme de gouver- 
« nement , peu dilTerens des bétes brutes ; ils n' ont 
tf pour retraite , que les antres , et les caverne*. Lcnr 
t» noti tri tu re consiste dans qnelques fruits , queiqnes 
m racines , que les bois leur fournissent , faute de co- 
»» noissance , et d' industrie ; ils ne peuvent se procurer, 
v que rarement des alimens plus solides. Privés enfia 
♦» des notions les plus simples , et Ics plus ordinaires ces 
i» peuples n ont de l' homme , que la figure " . Nelle 
note poi trovarete fedelmente indicata buona parte di 
quei tanti storici moderni , le di cui relazioni vanno 
per le mani di tutti. Orditemi, se non credete alla tra- 
dizione degli antichi scrittori , presterete fede almeno ai 
testimoni viventi , che ci attestano gli stessi fatti ? Pre- 
sterete fede almeno a quei , che coi propri loro occhi 
gli han veduti in Europa ? Se mai questi fatti fossero , 
come lo sono realmente, tali , che ne faremo de tanti 
vostri argomenti a" impossibilità ? Caro sig. Finetti, qui 
non vi e mezzo , o voi dovete risolvervi a negare qua- 
lunque fede umana anche de' propri sensi , o pure do- 
vete cassare dalla vostr opera tutte quelle vostre rifles- 
sioni sulla impossibilità di tali fattij e ciò non basta j 
siete neir indispensabile obligazione di ritrattarvi di tut- 
te quelle importune espressioni , che scrivete contro di 
me e di Vico , come per ragion d* esempio sarà quel- 
la , quando dite (a) : Miranmr inveniri homines eru- 
ditos , et doctos , qui serio sibi persuadeant , aliisque 
persuadere nitantur , integrum genus human um ( lu<- 
daico populo , quem speciali Deus providentia regebat % 
exceptn ) in statu tam misero unquam fuisse ; e quell' 
altra (b). Mirum inveniri hominem ( parlando di Vico ) 
potuisse , qui haec obtrudere non dubitavit ; sed magi* 
font mirandum , quod Dunius hunc nobis quasi philo- 
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sophorum omnium magistrum vendìtarc non dubitarti ; 
benché peraltro non è vero che io mai abbia pensato 
di predicarlo per tale, se non a quei, che hanno voglia 
di sapere , e di riflettere. Ed in un altro luogo scrive- 
te (a) : At Deus , hominesque Dunio parcant , et Vico , 
et si qui sunt a/i7, qui aliquando homines fuisse b dinas , 
ut ita dicam , maierialibus , corporeisque solum ideis in' 
structos sibi persuadent , aliisque persuadere nituntur. 
Ma sappiate sig. Finetti, che io ho troppo bisogno della 
divina misericordia per tanti miei falli, e non già per 
questo ; imperciocché auei sentimenti sono stati ricevuti, 
ed approvati nella publicazione di quel mio saggio da le- 
gittima autorità , cui voi, ed io siamo obbligati di ub- 
bidire. Soggiugnete inoltre, che neppure il sig. Rousseau 
nel suo libro dell' ineguaglianza tra gli uomini ebbe il 
coraggio di supporre almeno per ipotesi uno stato di uo- 
mini cosi infelice, anzi improbabile et forasse impos- 
sibile iudhat . • • • id tamen re ipsa contigisse censuit 
Vicus , et post eum Dunius , quod miramur. Che vole- 
te che io risponda a tante vostre speciose maraviglie > 
ed a tante altre derisorie espressioni, che tralascio per non 
arrossirvi di peggio , dopo avervi dimostrato per realmen- 
te esistenti anch' oggi craei medesimi fatti , che voi de- 
clamate per impossibili, per sogni, e per delirii? Dirò so- 
lamente , ohe questa mia lettera potrebbe giovarvi per 
bandire da oggi innanzi la dialettica e metafìsica di cui 
fate uso , per astenervi di scrivere di materie scientifiche 
o d' erudizione senza far uso di quella severa metafìsica , 
che voi deridete, echeé la madre dello scibile, e final- 
mente potrebbe esservi utile per conoscere voi stesso, e 
gli altri. In fatti se aveste fatto uso de' lumi di una se- 
vera metafisica, non vi sareste maravigliatole l'ipotesi 
del sig. Rousseau sia opposta ai sentimenti miei , e di 
Vico , e molto meno la portereste in trionfo ed in pro- 
va de' vostri detti ; anzi vi trovereste troppo pentito di 
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quel miramurj ma io, che, grazie a Dio, sono ben per- 
suaso , fin dove ci strascina la cieca nostra passione , com- 
patisco pur troppo gl'inconsiderati vostri trasporti, e mi 
fanno anzi pietà tanti vostri miramur, piacendomi di con- 
siderarli piuttosto come parto innocente , nato da im- 
pure e stravolte cognizioni, che da veri sensi del vostro 
animo. Ma come mai (dite voi ) potrò persuadermi, che 
la divina provvvidenza abbia permesso , e permetta un 
così misero- stato d'uomini, che egli regge, e conserva? 
Caro sig. Finetti , questa vostra riflessione probat nimis , 
come suol dirsi, e perciò non vale addurla al nostro pro- 
posito ; nulladimeno io mi lusingo di potervi persuadere 
col savio sentimento del vero teologo , e revisore delle 
opere di Vico , il quale nel dar giudizio di tali punti teo- 
tologici , scrive così : ineffabilem divinitatem iis descripsit 
lerminis , ut , quantum homini fas est , explicuisse videa' 
tur. IVotate quel quantum homini fas est, perché la vera 
teologia, anzi la rivelazione divina c'insegna, che nefas 
est homini l'investigare gli altissimi impenetrabili arcani, 
e consigli divini. Ma lasciamo ai teologi di ragionare di 
cose simili , e torniamo a noi. 

Or che volete, che io vi risponda sovra il di più, che 
con tanto disprezzo e franchezza insieme proponete con- 
tro di Vico sovra i principii dell'umanità, sulla mitolo- 
gia , sulla filosofia , sull' origine della poesia , delle lin- 
gue , e cose simili, che souo state, e saranno l'ammi- 
razione dei veri dotti? Io non posso in una lettera entrare in 
materie tali che richiederebbero volumi, oltre che sareb- 
bero* cose troppo inutili per voi. Dirò solamente colla mag- 
gior serietà , che conviene , che compiango la deplorabi- 
le vostra metafìsica , anzi la gran fiducia , che avete di 
voi stesso. Ma ditemi in cortesia, e senza che altri ci ascol- 
ti: non siete voi quello stesso, che nella prefazione della 
vostr' opera esaltate il gran merito di Vico sovra gli scrit- 
tori oltramontani col riferire la testimonianza ed il giudi- 
zio vantaggiosissimo per Vico del celebre Giovanni Clerc? 
Ecco le vostre parole: Quantum Germanis protestantibus 
Itali praestent ingenio } addiscere ipsi possunt vel ex solo 
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Joanne Clerico , cuius tcstimonium ncque ut minus ido- 
nei critici , neque ut mùius acqui iudicis respuere iure 
queunt. Porro illc ad Joamiem Baptistam Vicum , qui 
opus suiim de universi iuris uno principio , et fine uno 
tdiderat, scribens, diserte testai un ACUiVIEN, KT ERD- 
DITIONEVI NON MINUS APUD ITALOS INVENIRI , 
QUAM APUD SEPTENTRIONALES ERUDITOS ; IM- 
MO VERO DOCTIORA, ET ACUTIOKA DICI AB (TA- 
LK, QUAM QUOD A FRIGIDIORUM ORARUM INCO- 
LIS EXPECTARI QUEAT. Or se voi stesso colla legit- 
tima autorità di Clerc portate in trionfo le ani ni ire voli 
meditazioni di Vico, come poi voi medesimo lo tacciate 
per inventore di sogni, e di favole? In quale scuola ave- 
te appreso il dire , e disdire nel tempo stesso , e sulla 
stessa cosa? Come la singoiar dottrina di Vico attestata 
nella vostra prefazione diviene poi un complesso di de- 
liri , e di follie ? Voi ammettete la testimonianza di Clerc 
per legittima, chiamandolo idoneo critico , e giusto esti- 
matore) e come poi non sapete, che costui nella sua Bi- 
blioteca fece gran conto di tutte quelle scoperte di Vico, 
che voi ascrivete a sogni , ed a favole , e che vi dilettate 
di vergognosamente deridere? Ah! caro Finetti, e chi v'in- 
dusse a cadere in tali manifeste contradizioni? Permet- 
tetemi però , che io per questa volta sola colla mia de- 
bole metafìsica vi scuopra il gran mistero de' vostri detti 
opposti. Voi come amante oltremodo di gloria , cercaste 
nella prefazione di screditare gli scrittori oltremontani, e 
sulle spalle del povero Vico pensaste di addossare il peso 
del valore italiano per ppeparare , e prevenire i leggitori 
della vostra opera a prò del nome italiano ; sicché cadeva 
troppo a proposito quel giudizio di Clerc per farvi strada 
a quel trono di gloria, cui aspiravate. Neil' opera poi, per 
servire alla vostra passione bisognava atterrare gli oltra- 
montani , e gì' italiani insieme per rimanere voi solo, co- 
me l' unico astro fortunato che sorgesse per ispandere i 
luminosi suoi raggi sull' ignoranza , e cecità del genere 
umano. Or negate se potete d'essere stata questa la ra- 
gione di tali contradizioni? Io peraltro mi sono appigliato 
Tom. III. 22* 
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alla interpretazione più mite, e meno fastidiosa per voi; 
poiché qualunque altra vi recherebbe maggior pena , e 
dolore. 

Ma veniamo ora al resto de' vostri dubbi. Ragionando 
io contro il sentimento di Hobbes, Pufendorf, e loro se- 
guaci, i quali comunemente non ammettono il dritto del- 
le genti, come distinto dal dritto di natura, procuro di 
esaminare le loro riflessioni , per cui pensarono in ciò 
•costarsi da Grozio. Or la massima , e forse Y unica ra- 
gione, onde tali scrittori conchiudono di doversi bandire 
dal mondo il dritto delle genti, come distinto da quello 
di natura , sì riduce a non potersi ammettere quel con- 
senso, o tacito, od espresso di Grozio tra le nazioni nel- 
l' avvalersi di quei costumi generali, che incontriamo co- 
munemente abbracciati; poiché, dicono essi, non si può 
concepire un tal consenso generale, e molto meno, che 
qualora volesse fìngersi , potrebbe esser valevole ad indurre 
forza di obbligazione. Ma perchè ne* capi principali de' co- 
ttomi delle nazioni di mera umana istituzione ci s'incon- 
tra di fatto 1* uniformità plesso tutte, o quasi tutte, Pu* 
fendorf facendosi carico di questa ditficottà, procura di 
occorrerci ; e risponde , che sebbene in tali costumi si 
riconosca 1* uniformità , pure questa non è valevole a 
stabilire un dritto distinto da quello di natura, e la ra- 
gione si è , die' egli ( diciamola colle parole latine , 
come vuole il mio censore ) quippe quum ista iura 
gentium inter se communia non ex aliqua conventiont 
aut obligatio^e mutua, sed ex placito peculiari legis- 
gislatorurn in singulis ciuitatibns per accidens conspi- 
renu Dice dunque Pufendorf, che tale uniformità, co» 
me nata per un puro accidente per mezzo dell'arbitrio 
d'ogni particolare legislatore , c non dal mutuo loro 
consenso, non può indurre ragion di dritto comune deh 
le nazioni. 

Or* io su ciò risposi ad Hobbes , a Pufendorf ; ed og- 
gi replicò la stessa risposta al signor Fi net ti ; che non 
è iero , che tale uniformità di costumi sia nata per 
un puro accidente : ma , come spero di dimostrare lun- 
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gamente nelT opera mia principale , tal* uniformità è na- 
ta da uniformità d'idee del genere umano per ordine di 
provvidenza, • questa è la vera cagione, per coi tro- 
viamo presso le nazioni costumi uniformi di mera uma- 
na istituzione ; e questi stessi costumi di umana isti- 
tuzione formano il codice del dritto delle genti , che 
ai vuol negare da tali scrittori , distinto , distintissimo 
dal codice delle leggi mere di natura ; ed allora altresì 
dovrò proporre, quali siano questi uniformi costumi, 
e da qual fonte traggano la forza dell'obligazione. Quin- 
di è, che io escludo affatto quel puro accidente, che 
voi con tanta pena cercate di difendere , quando al con- 
trario sareste obligato a riflettere, che il maestro di ta- 
li accidenti umani é stato Epicuro, il di coi sistema 
almeno in gran parte è stato fedelmente adottato da 
Hobbes • e Pufendorf ci cadde incautamente, massime 
nelle origini dell' umane istituzioni, insieme coi suoi se* 
guaci , e con tutti quei , che s'impegnano di difender- 
lo su tale articolo ; come ho io cercato di avvertire nel 
mio saggio. Io vi compatisco sulla difesa, che in tale 
occasione prendete a prò di Pufendorf contro la verità, 
e religiosità insieme de' miei sentimenti; perchè cono* 
ico molto bene la vostra innocenza nel non esservi ac- 
corto , da qual principio scaturisca quel per accidens 
per qualunque avviso , ch'io ne avessi dato nel mio 
Saggio con quelle parole (a) : Egli certamente ( cioè 
Pufendorf) non si avvide , che seguendo torme di Hobbes 
sul dritto delle genti , si mise nel rischio di non poterlo 
sconoscere sul aritto di natura* E pure avea ragione 
di cautelarsi dalle insidie hobbesiane ; perchè sapea , 
che Hobbes era stato assai piti valente di tui in dialet- 
tica fj4tcahé i seguaci di Hobbes avrebbero potuto obli- 
garlo ^ .disdirsi nel resto , e strascinarlo nella scuola 
del loro maestro. Se voi aveste fatto riflessione a que- 
ste mie parole troppo significanti , Vi sareste guardato 
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di prendere la difesa di Pufendorf , ma torno a dire } 
pe rchè sono persuaso delta vostra innocenza ; ho gitt- 
ata ragione di compatirvi. Nulladimeno •lasciatemi nella 
libertà di non dovervi compatire, quando mi rimpro- 
verate d' aver* io appreso quel per deciderti di Pufendorf 
in senso di caso» tale quale V apprese altresì il di hit 
traduttore Barbeyrac par hazard. Voi v'impegnate a di- 
stinguere il per accidens dal caso % e par hazard , col pre- 
tendere d'insegnare a me, ed a Barbeyrac il vero senso di 
quel per accidens* e scrivete così : Multa per accidens eve- 
niunt quamvis nihil casu contingere certum sit % e soggi u- 
g ne te, che nomen casus proprie significai aliquid sine certa 
causa conlingere , quod impossibile est ; tò vero per ac- 
cidens idem praefert , ac evenire aliquid praeter inten* 
tionem , quod non modo possibile , sed etiam freqw.n- 
tissimum est (a). Io sig. Finetti , vi lascio nella piena 
libertà di spiegare a modo vostro il vocabolario degli 
arabi, di cui me ne dichiaro ignorantissimo, ansi ri- 
soluto a non volerlo sapere. Voi avrete orecchio più de- 
licato del mio , e del traduttore Barbeyrac nell' accor- 
gervi del vario suono delle parole ; ma quanto al sen- 
timento di Pufendorf, sia detto con vostra buona pa- 
ce , non vi giova la vostra peregrina distinzione tra il 
per accidens , e casus. Trattasi, sig. Finetti, di sco- 
prire la cagione, e P origine di tale uniformità di co- 
stumi, e Pufendorf qui risponde, che tali costumi non 
ex aliqua conventione , aut obligatione mutua , sed ex 
placito peculiari legislatorum in singulis civitatibus per 
accidens conspirenl ; se dunque , egli dice , che V uni- 
formità non nasce da convenzione mutua , ma che tali 
leggi essendo state prescritte dal particolare arbitrio de 1 le* 
gislatori d' ogni republica, per accidens conspirent, quan- 
do voi spiegate , che conspirant praeter intentionem , 
non fate più rispondere a Pufendorf al dubbio propo- 
sto > cioè alla cagione di tale uniformità ; poiché se que* 
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«ta non viene da convenzione, anzi fuor d'ogni inten- 
zione ( come voi volete ) nelP accordarsi sullo stabili.- 
mento di tali leggi, onde poi avviene, che conspirant? 
Dunque per far rispondere a Pufendorf al quesito del- 
l' uniformità , non possiamo intendere quel per acci" 
dens , se non nel senso di caso , o sia di un puro acci- 
dente , per accidens conspirant . Or voi dovete più di 
ogn' altro guardarvi da tali accidenti, come frutti di 
giardino epicureo , come potevate accorgervene anco- 
ra da quegli altri sentimenti espressi nel mio saggio. 
„ Ma non s'accorsero ( parlo de' difensori di Pufen- 
dorf sul nostro proposito ) „ che Hobbes ebbe in men- 

te di formare un' intiero sistema di giurisprudenza 

lungi da ogni principio di provvidenza divina ; ed 

essi per la stessa ragione , per cui si guardarono da 
„ Hobbes sul fondamento del dritto mero di natura, 
„ dovevano fuggirlo sul sistema del dritto delle gen- 
„ ti , e civile ; perchè senza cura di provvidenza di- 

vina tutto è nulla. Nè basta di ammettere la prov- 
„ videnza regolatrice d' un Dio nel resto delle cose di 

questo mondo con separarla , o prescinderla , com' es* 
„ si credettero di fare, dai costumi , e dalle leggi del- 
,, le nazioni , come nate da nmano arbitrio ; poiché 

l'arbitrio umano altro non può, nè potea fare, che 
,, determinarle a seconda delle cose stesse da Dio ordi- 
„ nate (a) Per non dilungarmi di vantaggio su tale 
articolo , vi dirò solamente , che io non mi curo del 
presente vostro inconsiderato rimprovero, purché d'ora 
innanzi nella scienza del costume vi guardiate da tali 
accidenti , o praeter intentionem , come voi volete. 

Sul proposito del per accidens, vi compiacete poi 
di avvertirmi, che quand'anche Pufendorf avesse pec- 
cato in quel per accidens , avrei dovuto usargli equi- 
tà , e non rigore per poterla io meritare in una del- 
le mie espressioni , che trovasi nella pagina 23. del 
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mio saggio . Stiamo di grazia a sentire il fallo mio. 
Ragionando io quivi del sentimento di Grozio ne!!' a- 
vere saviamente ammesso il dritto delle genti , come 
distìnto da quello di natura, scrivo cosi „ Fin qui 
pi Grozio non solamente non si rese degno della mi - 
,, nima riprensione , anzi gli scrittori , che venne- 
,, ro dopo di lui avrebbero dovuto ciecamente adot- 
,, tare un tal sentimento , come realmente incon'rasta- 
„ bile. Eam voculam ( voi replicate ) CIECAMENTE 
rigidior alìquis Pufendorfianus reprehendere posset , 
atqtte contendere non min US indignum viro philoso- 
„ pho esse CIECAMENTE sententiam alicuius ampie' 
. , cti, quam eventum aliquem cositi tribucre „ Vi rin- 
grazio sig. censore dell' avvertimento , perchè sono per- 
suaso del vostro buon cuore ; ma dall' altro canto io 
•ono molto contento di quella voce CIECAMENTE, 
messa in quel luogo , ed in quella occasione , e sarei 
per replicarla mille volte, ove la contingenza dell'ora- 
zione la richiedesse . Sappiate per vostra regola , che i 
trsslati fanno eleganza , e vivezza di espressione , e 
stanno molto bene non meno in bocca de' poeti , ed 
oratori , che dei filosofi , e solamente ci vuol discer- 
nimento nel conoscere , dove vanno , e dove nò • 
Quando si tratta di esporre la pura dottrina , certa- 
mente il filosofo si deve guardare da quei traslati, che 
possono alterare, o adombrare l'esatto senso della dot- 
trina , che si espone , come potrete osservarlo nello 
stesso mio saggio ; in altro caso i filosofi , che sanno 
scrivere se ne sono avvaluti senza il minimo scrupo- 
lo , anzi con positiva industria , ed arte, come tra gli 
altri l'osserverete spessissimo nelle opere filosofiche di 
Cicerone. Né crediate) che questa distinzione sia venu- 
ta dagli arabi , onde vi pervenne quella del per acci" 
rfens, e casus , ma dai veri maestri dello scrivere, an- 
zi dalla natura. Nel luogo, dove io uso la voce CIE- 
CAMENTE non posso essere soggetto all'alterazione 
del dottrinale; perchè trattasi di lodare il sentimento 
di Grozio , e d'invitare a seguirlo , come incontrastabile; 
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ed io avendolo giudicato per tale , cioè par realmente 
incontrastabile , aono contentissimo di aver* aaato in 
quel luogo la voce ciecamente, per esprimere eoo mag- 
gior vivezza la necessità di doversi assolatamente ac- 
cordare a Grozio la distinzione tra il dritto di natura t 
e quello delle genti. Che se poi io quel luogo mi fossi 
impegnato a dimostrare la verità di quel sentimento , 
allora non l'avrei usata ; perchè entrando nella dottri- 
na | avrei dovuto avvalermi di espressioni limpide, ed 
esatte. Io, sig. Finetti , temo soltanto la debolezza del 
mio ingegno, ma non ho diche debba temere fa' rì- 
gidi censori, de* Pufendorfiani , e di tutta la vii turba 
de' miseri sfaccendati pedanti ; perchè qoando la cen- 
sura nasce dal fonte della verità , io ringrazio anzi il 
censore de v detti miei , come avrei fatto coi) voi , se 
me ne aveste dato l'occasione. 

Passate poi a censurare il mio sistema sull'origine , 
e progressi delle nazioni gentili , onde a creder mio 
dipende la cognizione delle leggi , e costumi delle na- 
zioni. Qui mi dite in primo luogo , che Y impresa , 
che io prometto di eseguire nell T opera mia principa- 
le , cioè di richiamare la cognizione del dritto delle 
genti alle origini, e progressi delle medesime, vi sem- 
bra impossibile per la mancanza della storia del tem.«* 
po oscuro , e favoloso ; e che per potersi eseguire un 
tal progetto, non vale qualunque aiuto di metafìsica 
del cuore umano nei vari stati , e condizioni , io cui 
gli uomini si trovino. Caro Finetti , questo è uno dì 
quei vostri soliti impossibili , che poi trovansi realmen- 
te esistenti. Ma ditemi di grazia , perchè vi andate 
strologando col cervello , se questa impresa sia 9 o nò 
riuscibile ? A che vale l'andar sofisticando su quel che 
si voi è affatto ignoto? Io la credo tanto possibile, che 
ho quasi finito a metterla in ordine. Se Dio mi dà 
-vita , e salute , spero che possiate mutar linguaggio; 
nulladimeno quei Lampi , che sono sparsi nel mio sag* 
gio a chi non sia preoccupato , nè sorpreso da vergo™, 
gnosa invidia ,e che sia avvezzo a riflettere le cose coq 
Tom. ///, a5 
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limpidezza di nozioni , e dotato di penetrazione , po- 
trebbero bastare per conoscere la possibilità della riu- 
scita. Se a voi non bastano , e solamente vi piace di 
deridere quei mezzi da me espressi per pervenire al 
•egno proposto , non posso far'altro , che proseguire a 
compatirvi, come ho fatto finora. Senza che io abbia 
l'onore di conoscervi , da quanto mi dite, massime su 
quest'articolo , tono troppo persuaso quanto voi siete 
alieno da questa sorta di studi i, e perciò a riserba del- 
la vostra franchezza nell'imprendere a ragionare di co- 
te fuori del vostro centro e delle vostre solite ver- 
gognose derisioni , io non avrei occasione di turbarmi 
de' vostri detti , come quei , che vanno sempre fuori 
di strada. Non siete voi quello, che con tanto calore, e 
lungherie di parole avete impreso a declamare per im- 
possibile Io stato eslegge, ferino, de'fondatori della gen* 
tilità ; anzi per un sentimento empio ? Chi mai , salvo 
che voi, si sarebbe arrischiato a pretendere, che non vi 
•ia una tal tradizione almeno nei termini , come Vico 
la descrive, e che a riserba di qualche poeta , che Vab- 
bia espresso in senso di favola , tutto sia sogno > e de- 
lirio ? Con tal sorta di principii com* è possibile , che 
possiamo in una lettera ragionare di cose simili? Dun- 
que passiamo innanzi. 

Vorreste poi tacciarmi, quando io attribuisco la con- 
fusione in cui caddero gli scrittori nel trattare de' co- 
stumi , e leggi delle nazioni, massime nel aver trascu- 
rato di cominciare a ragionare dalle loro origini . Voi 
noi dite sulla prima , che gli scrittori non hanno potu- 
to investigarne le origini , e progressi per mancanza del- 
la storia di quei tempi ; e qui tornate a predicare le 
solite vostre impossibilità. Poi passate a sostenere, che 
quand'anche tali ricerche di origini e progressi fosse- 
ro possibili , a voi non sembrano necessarie , poiché , 
dite voi , sono cose queste , che appartengono a* filo- 
sofi, ed eruditi, e non già ai giureconsulti : philoso- 
p ho rum , atque eruditorum hominum est esplicare occa- 
sionem , et originem morum j at mores ipsos , legesque 
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cognoseere 9 et interpretari munus est iurtsconsultiì Et 
quamvis ttlriusque coniunctio pcr/ectiorem , nobiliorem* 
que iuris huius tractalionem efficiat ; priori* tamen omis- 
sio iurisconsulto exploranda non est , quurn ncque ne* 
cessano , neque edam fortasse utilis sit , sed solum ap> 
feral ornamentum (a). Come! II censore universale de* 
filosofi , giureconsulti , ed eroditi : quegli , che ci as- 
sicura d* insegnare al mondo degli uomini la scienza 
del dritto universale v non ha saputo ancora formarè 
l'idea della giurisprudenza , e dell'ufficio del giurecon- 
sulto! Io caro sig. Finetti vorrei lusingarmi, die que* 
sti vostri detti vi siano usciti di bocca per accidente o 
praeter intertlionem, altrimenti sarei obligato a consigliar* 
vi a ricominciare lo studio della giurisprudenza fino 
dalla nozione del nome ius , e iuris prudentia ; ed al* 
lora i vostri ornamenti , diverrebbero sostanza , ba- 
ie , e fondamento . liberatevi di grazia da un tan-* 
to gravissimo errore ; perchè quei tali che voi ap* 
prendete per giureconsulti , da Cicerone si appellano 
col proprio nome di cantores formuìarum t sappiate 
inoltre , che anche quei , che si gloriavano di pro- 
fessare il mero dritto romano , e non già il dritto u- 
niversale ♦ si credeano obligati di essere veri filosofi ? 
vcram philosophiam , non simulatam affectanles , co* 
me scrive Ulpiano (b). Dovevate anche sapere , che U 
giurisprudenza vien definita: Divinarum , humanarum- 
que rerum notitia, iusti , atque intuiti sdentici , cioè co- 1 
gnizione delle cose divine , ed umane, e scienza del giù* 
•to, e dell' ingiusto. Abbiate sig. Finetti mai sempre in** 
nanzi gli occhi queir aureo detto di Cicerone (c): Non <i 
praetoris editto, ut plerique nunc, neque a xu Tabuli* , 
ut superiore*, sed penitus ex intima philosophia haurien'* 
dam esse iuris disciplinam , che è per V appunto (juell* 
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metafisica da cuore umanoidi cui vi dimostrate innoceui 
rissimo, e perciò spesso vi prendete il piacere di deriderla, 
£ (. ure Cicerone adalta quel detto per quei, che volendo 
professare il dritto mero e civile, a quali fa sapere, che 
non doveano ripetere tal dottrina dagli editti de', pretori , 
0 dalla interpretazione delle leggi delle xn Tavole, sed pe- 
riitus ex intima philosophia : or che mai avrebbe detto a 
voi, che pretendete d' ingolfarvi nel vasto mare del 
dritto universale? Ma senza che io vi stia a ripetere quel 
che su tal proposito accennai nel mio saggio, ora che 
avete inteso , che cosa sia giurisprudenza , vi priego a ri- 
leggere e meditare) seriamente ciò che ho scritto d illa 
pagina 46 in poi, e quindi comprenderete V indispensar 
bile necessità di ripetere i costumi , e leggi delle nazioni 
dalle sue origini per potersene ragionare con esattezza. 

Proseguite poi a rimproverarmi , quando io ragiono, 
sulle grossolane , e materiali idee de' fondatori dell* 
gentilità, ondo scaturirono costumi, e leggi barbare * 
le quali poi di grado in grado si andarono dirozzando « 
e scostando dalla barbarie a misura , che le idee degli 
uomini si andavano sprigionando dal materialismo . 
Yoi qui prima ammettete queste mie riflessioni de facto. 
come voi (Jite; poi saltate nel regno de' possibili , e vi f 
disdite col pretendere , che se njai vi è stata innocen-5» 
za di coitami tra i gentili, dovette onesta assolutamen- 
te fiorire nei principii delle società di famiglie (a). Ma. 
caro signor F inetti, a che vi affannate a ragionare di cose 
simili, se voi siete affatto ignaro di quella erudizione , 
che é troppo necessaria per intendere tali origini , e 
progressi de 1 costumi pmani? Non vi siete spiegato, che 
per voi tali ricerche fono inutili, e che tal sorta di orna- 
menti non fanno per voi ? Dunque lasciate in pace gli, 
Oziosi a perdere il loro tempo ' n tali inutili ricerche , 
senza che vi stiate più ad inviluppare tra' possibili , e 
impossibili nelle materie , che hanno per oggetto i fatti 

» " - - 

"• « 

(a) Loc. cit pag. 3i«. Mejgutnt, 
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avvenuti , e non la di loro possibilità , o impossibilità^ 
So bene , che questi Fatti non sono nella vostra noti-;, 
zia , e che non curate di saperli , anzi vi sembreranno 
forse perniciosi a sapersi ; dunque un* alto silenzio sa- 
rebbe stato per voi I' unico mezzo da non rimaner som- 
merso nell' oceano de' possibili , ed impossibili. 

Or che volete , che io vi risponda sulle riflessio- 
ni -, che mi proponete su quanto io , dopo avere sta- 
bilito i principii fondamentali del drillo universale, vado 
a conchiudcre sulla diversità, che corre tra il dritto me- 
ro di natura, e quello delle genti, e civile ? Voi dite, che 
non intendete, come i costumi , e leggi delle nazioni 
possano più o meno deviare , e scollarsi dalla esatta ret- 
titudine del dritto naturale ; e molto meno con qual 
fondamento io possa attribuire il nome di legge a tali 
costumi ; perchè lex , voi dite, qua parte rationi, et vero 
aeterno contraria est , iniqua , et invalida est. Ma che 
volete , che io vi faccia, se voi per trascuraggine di quei 
benedetti ornamenti non avete ancora formato la vera 
idea delle leggi , e costumi delle nazioni ? Vi è di peggio, 
che per quanto io mi sia studiato di esporla nel mio 
gaggio, voi avete chiuso gli occhi, ed otturato l'orecchio 
per non vederla , e sentirla. Dicasi qui nuovamente, che 
io per dritto delle genti intendo leggi nate dall'arbitrio, 
umano ; sin qui ci consentono tutti , e voi ancora colla 
yostra speejosisiima definizione , di cui faremo pirola 
appresso: dunque , come tali , sono parto del cuore uma- 
no: potete negarmi questa necessaria conseguenza ? e per 
tali le troviamo di fatto , e fuori del regno de' possibili 
nelle nazioni, cioè dove più, e dove meno alterate dalle 
affezioni, ed ignoranza degli nomini a misura della mag- 
giore , o minore cultura delle menti umane. Potete ne- 
garmi questi fatti incontrastabili ? se mai vi fossero igno- 
ti , degnatevi per questa volta almeno e per pochi mo- 
menti di fissare lo sguardo su quei maladetti ornamenti, 
e scorrete la storia, che abbiamo delle nazioni passate, 
e presenti -, e con questo specchio innanzi gli occhi ve- 
drete T ordinato corso degli umani costumi , che dalla 
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barbarie di grado in grado , e di tempo in tempo si tono 
•eroprepiù avvicinati verso la rettitudine dell* equità na- 
turale. Diamone un'esempio. Il dritto di patria, e do- 
minica potestà , le pene contro i delinquenti , e simili 
dritti ti troverete tirannici, e barbari tra gli antichissimi 
Greci, e Romani, anzi tra tutte le nazioni nell'età della 
loro fanciullezza; ma poi di tempo in tempo, come ci di- 
ce ta storia , si andarono moderando , e correggendo « 
misura, che le loro idee si andarono sprigionando più , o 
meno dal materialismo . Potete negarmi questo corso 
degli umani costumi? Potete negarmi , che mentre nella 
nazione greca , come più avanzata nell'età, ed in conse- 
guenza nelle cognizioni, tali diritti cominciarono a spo- 
gliarsi del barbaro dispotismo de* padri , e de' padroni ; 
nella romana , come meno avanzata in età , persi- 
steva la barbarie del lus vilae , et necis , di vendere i 
propri figli, e cose simili? potete negarmi, che questo 
tal dispotismo si costumava in Roma sin dalla di lei 
fondazione : ragion , per cui vien riferito tra i costu- 
mi antichissimi delle società di famiglie , e prima del- 
le società civili , cioè inler tura gentium , nel proprio 
senso de' dritti delie famiglie ? Potete negarmi , che da 
tempo in tempo , e di grado in grado questo tal dritto 
venne in Roma , e presso le altre nazioni moderato , e 
corretto; e che molti secoli dopo la ricevuta religione 
cristiana venne finalmente spogliato dalle reliquie del- 
l' antica barbarie? Potete negarmi, che anche oggi pres- 
so le nazioni barbare si costuma lo stesso dispotismo ? 
Potete infine negarmi, che un tal postume finattantochè 
non sia affatto scevro dalle idee più o meno guaste 
degli uomini , non pnò mai uniformarsi a quel v ero 
eterno, ed all'esatta legge di natura? Ciò supposto co- 
me cosa innegabile, eccole mie parole nel distinguere 
il mero dritto di natura da quello delle genti , e civile ; 
(•) „ Propongasi in primo luogo , che altro è V uomo • 

(a) Ptg. 3?. e 3$, 
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„ qual dovrebbe essere, e quale si considera dal fìfoiofq 
„ cioè sciolto, da ogni corporeo affetto , e sotto V assq- 
„ luto governo di esatta ragione: altro è 1' uomo, qual'è 
stato , e sarà , cioè facile a cadere nell' inganno de' 
sensi , e nell' ignoranza. Perciò I* giurisprudenza uni- 
Tersale deesi considerare in due aspetti: o come par- 
„ to di limpido umano cuore , diretto e regolato 
„ dall' intelligenza del vero eterno ; e questo sari il 
„ dritto mero di natura , come quello , che ci addita 
n il vero bene , e la vera felicità : o come parto del 
i» cuore umano immerso piti o meno ne' propri affet- 
ti ti , e nell' ignoranza maggiore , o minore «lei proprio 
n suo essere ed in conseguenza diretto da intelligen- 
te za 9 più o meno oppressa dal materialismo dell' idee : 
ti e questo sarà il dritto naturale delle genti , o sia delle 
t> nazioni. Dico naturale , non perchè proceda dal vero 
tt eterno di natura , ma perchè deriva dalla stessa na- 
ti turale indole dell' umana natura corrotta : e questa 
ti giurisprudenza naturale delle genti ci offre un misto 
ti di vero , e falso bene , come più , o meno si scosti , 
» s 1 avvicini , o s' uniformi col vero eterno j e lo sco- 
ti starsi , od avvicinarsi più o meno al vero produce 
ti la differenza, che corre tra nazioni di costumi più, 
« o meno barbari , in maniera però , che qualunque 
tt possa essere il passaggio al più sublime grado di cui* 
ti tura , non possiamo pretendere di trovare nelle so- 
li cietà di uomini di corrotta natura regolamenti , e leg- 
ti gi in tutto e per tutto uniformi all' esatta , e ri- 
ti gorosa ragione. 

Or paro il mio censore , che mai trovate yoi a ri- 
dire solla limpida, e manifesta verità di tali miei sen- 
timenti ? Voi dite x che non si può chiamar dritto , o. 
legge da produrre obligazione quella , che non s' uni- 
formi intieramente al vero eterno. Rispondo io che 
non si può chiamar vera legge in senso di legge esatta » 
e di natura , ma non già , che non possa dirsi legge 
della nazione e civile , altrimenti non potrete più di- 
stinguere le leggi mere di natura dalle leggi arbitrarie 
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degl' uomini, e dalle mere istituzioni umane. Ma sarà, 
dite voi , legge iniqua ; Io dico anch' io , quando si 
oppongono direttamente all'eterna legge del vero, ma 
non quando conducano alla tranquillità , ed alla con- 
servazione del corpo civile $ perchè in tal caso per ov- 
viare ai mali peggiori , e per ottenersi il fine della con- 
servazione del genere umano, bisogna soffrire i minori : 
eh' è quello , in cui propriamente si distingue l' equità 
civile dalla naturale , come io mi sono spiegato altresì 
nel mio saggio; sicché, qualora la legge s' uniforma al- 
l' equità civile , quantunque non s* uniformi intieramente 
alla naturale , non si può chiamare legge iniqua , mi 
legge a" equità civile; e come tale produce obligazione. 
Se fosse vero, che le leggi umane non dovessero aver 
fòrza di obligazione nelle società civili in ciò che non 
t f uniformino intieramente al vero di natura , come voi 
pretendete , ne seguirebbe , che niun codice di leggi 
civili di qualunque nazione anche la più eulta potrebbe 
obbligare almeno in buona parte di cittadini all' osser- 
vanza ; perchè non vi é , né vi sarà mai nel mondo 
codice di leggi civili , che in tutto , e per tutto »' uni- 
formino al vero di natura. So bene , che questo vi sarà 
ignoto , perchè non ancora avete cominciato a cono- 
scere la natura delle leggi delle nazioni , e civili ; sa* 

1>rete, almeno per averlo inteso dire, che il corpo di 
eggi romane compilato anzi corretto in parte in tem- 
po di Giustiniano è stato , ed è oggimai riputato in 
Europa il codice di leggi civili, che più di tutti spira 
equità, e giustizia; ragion, per cui ha ricevuto il co- 
mune applauso in Europa , e viene osservato con pub- 
blica autorità in molte nazioni. Ma ditemi, credete 
'Voi , che questo codice contenga leggi iti tutto , e per 
tutto uniformi al vero di natura? Leggete di grazia quello 
etesso Pufendorf colle note di Barbeyrac , che so, che 
l'avete per le mani, ed ivi v'accorgerete in mille, e 
mille esempi della diversità, che corra tra queste civili, 
e quelle di natura , tuttoché neppure Barbeyrac sia stato 
felicissimo a distinguerle intieramente, e con esattezza. 
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Direte allora , che questo corpo dì leggi perchè non 
•' uniforma intieramente all' esatto rigore dì natura , 
non produca obligazione, né meriti osservanza? La- 
sciamo gì* esempi , e vediamo la natura del dritto ci' 
▼ile ; cné certamente vi é affatto ignota. Or statela a 
•entire da Ulpiano nella definizione , eh' egli ci pro- 
pone di questo dritto (a). Ius autem civile est , quod 
ncque in totum a naturali vel geniium recedit , nec 
per omnia et servii : itacue rum aliquid addimus , vel 
delrahimus turi communi , IUS PROPRI UM , IDEST 
CIVILE EFFICIMUS. Se dunque il dritto civile altro 
non è che quella parte di giurisprudenza , che neque 
in totum a naturali , vel gentium recedit , nec per omnia 
ei servit , ne siegue , che per voi niun codice di leggi 
civili può produrre forza di legge , ed obbligazione , per- 
chè per omnia turi naturali non senni. Trattasi qui 
di definizione del dritto mero civile ammessa, ricevuta , 
ed autorizzata dal comune consenso di quelle nazioni , 
che si avvalgono della collezione giustinianea , e tratta 
dai veri fonti di quella filosofia , che voi chiamate inu- 
tile per un giureconsulto ; ma qui è troppo necessaria 
per farvi comprendere la vera nozione delle leggi mere 
civili. Or potevate cadere in errore più grave , più per- 
nicioso di questo? Non v'accorgete ora, che sotto no- 
me di dritto mero civile altro non s'intende, che ag- 
giunzione , e detrazione del dritto di natura , e delle 
genti ? Cum aliquid addimus , vel delrahimus iuri com- 
muni , ius proprium , idesl civile efjicimus. 

Poi mi dimandate , perchè non possiamo pretendere 
di trovare nelle società di uomini dì corrotta natura re' 
golamenti , e leggi in tutto , e per tutto uniformi alla 
esatta, e rigorosa ragione? Opto etiam ( voi dite ) explicet 
mihi, quo fundamento nitatur x dum asserii in socielalibus 
hominum corruptae naturae reperiri non posse institula, 
legesqut omnino conformes rectae , cxaclacque ralioni ; 



(a) L. 6. de Justilia , et Jure. 
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mihi enim res ali ter se habere videtur (a), Già avete 
inteso la risposta da Ulpiano colla vera nozione del dritto 
mero civile ; ma voi vorreste sapere il perchè. Caro si* 
gnor Finetti , noi stiamo ragionando di società d 1 uo- 
mini di corrotta natora , e non di pori spìriti angelici. 
L* osservanza , e sussistenza dei regolamenti civili , in 
tutto , e per tutto uniformi al rigoroso esame di retta 
ragione , non la possiamo pretendere da un corpo civile 
d' uomini , stimolati dagli affetti , e condotti per lo più 
dall'ignoranza, se non ricorriamo ad uno speciale mi- 
racolo della divina onnipotenza ; e quindi è che sono 
vani i desideri de' filosofi di ridurre i costumi 9 e leggi 
delle società civili alla purità , ed esattezza del vero mo- 
rale ; perchè il corpo civile anderebbe a scomporsi, e 
seguirebbero mali , e perturbazioni maggiori. Ecco l' in- 
trinseca ragione , per cui non possiamo trovare nel man- 
do degli uomini questo codice di leggi civili intiera-* 
mente uniformi al dritto mero di natura ; e, perciò, come 
riflette Cicerone (b) , aliter leges ( cioè le leggi civili ) 
aliter philosophi tollunt astutias : leges, quatenus manti 
tenere possunt ; philosophi , quatenus ratione, et intelli- 
gentia. Avete compreso quel quatenus manu tenere pos- 
sunt ? Questa per 1' appunto può essere la natura delle 
leggi civili ; perchè altrimenti s'incorrerebbe in un pessi- 
mo generale sconvolgimento. Volete saper altro da me ? 

Io sig. Finetti , vi ho già sodisfatto sulla vostra di- 
manda, col fatto, colla ragione , e coll'autorità del giu- 
reconsulto Ulpiano , e del filosofo Cicerone. Or se a voi 
res aliter se habere videtur, ditemi in cortesia, qual'è 
quella nazione pervenuta finanche al punto di massi- 
ma coltura , che voi avete trovata o nella storia de* 
tempi andati , o nella presente , che siasi regolata eoo, 
leggi civili in tutto e per tutto uniformi al dritta 
mero di natura ? Designatemene una almeno , che di 
latto sia stata , o sia tale. Voi forse risponderete, che 
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quantunque non vi si* stala finora, non è possibile, 
che non possa esservi , e qui potrete sfiorare !a vo- 
stra metafìsica sovra il solito vostro regno de'possibi- 
li. Io però vi replico , che quand' anche voi asceso al 
trono, di legislatore v'impegnaste a questa grand' ope- 
ra,, e che potesse riuscirvi sulla scorta de' vostri prin- 
cipi iuris naturae , et gentitim , a che giova questo vo- 
stro immaginario possibile all' f articolo; di cui trattia- 
mo ? Se voi volete ragionare di quel dritto delle gen- 
ti e civile , che non esiste , che non vi è stato giam- 
mai , ma che solamente potrebbe esservi nella vostra 
fantasia , io vi lascio nella piena libertà di sognarve- 
lo a modo vostro* Io però ho inteso, ed intendo par- 
lare di quelle leggi umane che sono state , che vi so- 
no. , e che in conseguenza ho troppa ragione di sup- 
porre che dovranno essere, e non già delle leggi pos* 
sibili. Siate pure voi solo l'unico architetto di questo 
bei P edifìcio , chè non vi sarà , chi ve ne contrasti la 
beli' impresa. Voi sapete, che io ragiono della origine, 
e progressi delle leggi umane , sicché dovreste essere 
ben persuaso , che non posso intendere di origini e 
progressi di quel dritto che ancora ha da nascere per 
qualunque antichità del mondo , in cui ci troviamo, 
e molto meno potea intendere delle leggi di quel nuo- 
vo mondo, che voi meditate di fabbricare ; ma sol- 
tanto di quelle , che vi sono state ♦ e che vi sono real- 
mente esistenti, alla di cui foggia dovrebbero anche 
esservi in avvenire. Di questi codici io intendo di ra- 
gionare., e non del vostro. 

Dopo avermi detto., che a voi res aliter se habere 
viqletur , cercate in qualche maniera di ritrattarvi . 
Sed quia malorum contumacia quandoque frangi sine 
periculo maiori non potest , ideo leges interdum no* 
quidem adprobant , sed permittunt aliquid mali ; et haec 
permissio non contraria rationi , sed consona est (a) . 



(a) Loc. cit. 
Tom. III. 
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Già con queste parole , e colle altre 9 che proseguite a 
scrivere sul doversi preferire nelle società chili il ben 
pubblico al privalo , per cui talvolta è necessario altre' 
sì di inasprirsi le pene cóntro de' rei , ci togliete ogni 
possibile lusinga di vedere un codice di leggi civili 
messe in uso, ed uniformi intieramente al vero mo- 
rale. Già avete mutato pensiere , e non è più vero 9 
che res aliler se habere videtur ; perché leges aliquan" 
do a naturali aequitatc nbrinihil ( come voi dite) re- 
cedere indentar (a) . JSò , caro sig. Finetti , neppure 
avete compreso- ameora la 'nozione ?t la natura delle 
leggi Civili ; poiché -tali feg&i uè afi quando, taè nonni' 
hil recedunt a naturali aequitqte , ma sempre , e taf- 
volta qualche cosa di più di quel nonnihil. lus civile 
est ( tornatelo ad imparare da Clpiano ) , quod neque 
in totum a naturali , vel gentium recedit , nec per omnia 
ti servii ; vuol dire, che quelle sole si chiamano leg- 
gi mere civili, che né si oppongono in tutto al dritto 
di natura , nò in tutto s' uniformano ; ecco che spari- 
sce il vostro aliquando , e il nonnihil. La ragione si è , 
perchè qualunque legge comandata dal legislatore uma- 
no, se in totum recedat dall'equità di natura, non può 
meritare il vero nome di legge, né produce obligazio- 
ne ; e questa sarà la legge iniqua , che non merita os- 
servanza ; se poi s' uniformerà intieramente al dritto 
di natura , non avrà nome di legge mera civile , ma 
di legge di natura , benché prescritta ancora dall' au- 
torità del legislatore umano. Quando poi la legge nec 
in totum recedit , nec per omnia servii al dritto di na- 
tura, allora solamente meriterà il nome di legge cf- 
pilèi In somma ogni aggiunzione , e detrazione del 
dritto di natura , o delle genti costituisce il preciso 
carattere di legge -civile : itaque cam aliquid addimus 9 
vel detrahimus turi communi , ius proprium , idest ci— 
vile effìcemus. Si può meglio , e con maggiore esaltez- 
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ca spiegare la natura dell'uno, e dell'altro dritto ? 
Avete che dire su questa definizione di Ulpiano trat- 
ta della vera filosofia ? Avete, che replicare contro Ci- 
cerone: aliier leges , aliter philosophi tollunt astutias \ 
ieges , quatenus' marni tenere possunt \ philosophi , 
quatenus ratione , et intelligentia ? e notate quel tra- 
slato di manti tenere usato qui da Cicerone , che ci 
fa vedere la cosa senza turbare il sentimento, che an- 
zi lo ravviva , e lo rende luminoso ; ciocché vi gio- 
verà di avvertire, affinchè non siate cosi facile a ri- 
prendere l'nso de' traslati , dove ci vanno. Or ditemi, 
che cosa di più , o di meno ho scritto io su tal pro- 
posito di quel che avete inteso da Cicerone , e da Ul- 
piano , anzi da quel che non si può dire altrimenti 
senza cadere in manifesti errori ? Dall'altro canto co- 
me mai potete pretendere da chi professa la giurispru» 
denza , di scrivere tutto l'opposto di quel eh* e obli— 
gato di spiegare dalla cattedra ? Perchè dunque taccia- 
te tali sentimenti per assurdi ? Haec autem adeo mi- 
Ai videntur absurda , ut credere malim , me illius men- 
tem non ossequi , quam mihi persuadere , talem illius 
opinionem fuisse > qualem eius verba praeseferunt (a). 
Con questa compassionevole espressione cercate di ma- 
gnificare i miei falli ; ma ora , che vi ho fatto cono- 
scere, con quanta verità, e perspicuità insieme ho pro- 
posto quei sentimenti , non ho coraggio di usar politi- 
ca con voi , nè di compatirvi ; perchè non so imma- 
ginare come vi siate impegnato a scrivere di cose, di 
cui ne ignorate la principal definizione , qua 1' è per 
l'appunto la definizione del dritta civile , se pure la 
definizione della cosa che si tratta non vogliate an- 
che scrivere ad inutile ornamento. 

Ma voi replicate, che quantunque alcune leggi ci* 
yili talvolta si scostano più o meno dal dritto di na- 
tura , saranno nondimeno uniformi alla retta ragione, 



(a) Loc. cjt. pag, 355. 
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in qnantoché riguardano il pubblico bene, che dee pre- 
ferirsi al bene de' privati. Io vi rispondo , che tutte le 
leggi civili sono dirette al bene pubblico ; perchè il 
fine di tali leggi altro non è, che di regolare L'uni- 
versatiti de' membri, che compongono la società , sic- 
ché in tutte ci concorre prima La considerazione della 
pubblica utilità, e poi quella de' privati . Poi vi repli- 
co , che ciò non succede in alcune solamente , ma in 
tutte quelle leggi , che possono meritare il vero nome 
di leggi civili , come avete inteso da Ulpiano. Che poi 
vogliate inferire, che qualora tali leggi ai scostano in 
parte dal dritto di natura per consigliare alla pubbli- 
ca utilità, si rendano perciò uniformi colla retta ra- 
gione, non posso accordarvi un tal principio nel sen- 
so, con cui voi l'apprendete, come contrario alla na- 
tura del dritto di natura. Voi non vi dimostrate inte- 
so d'una delle cose essenziali , da me esposte con mol- 
ta diligenza nella pagina 40 , e 4j. del mio saggio. Quivi 
do conto della d inerenza che passa tra / equità mera 
naturale, e f equità mera civile. Or sappiate, che tut- 
te le leggi di natura contengono quell' equità , o sia 
rettitudine, che propriamente appartiene al vero mo- 
ra/e , e che nasce dal rigoroso , ed esatto esame di 
retta ragione. Tutte poi le leggi civili , come tali > per 
quella parte , in cui si scostano dal dritto di natura , 
debbono contenere un'altra sorte di equità, che pro- 
priamente dicesi civile a differenza della naturale • e 
questa equità civile riflette la pubblica utilità , e la 
conservazione del corpo civile . Quindi è che quan- 
tunque le leggi civili si scostino in parte dal dritto di 
natura pure* perchè sono dirette al pubblico bene , 
ed alla conservazione della republica , saranno giuste 
ed eque , non già perché si uniformano intieramente a 
quella retta ragione , che richiede il dritto di natura , 
ma a quella ragione , che chiamasi propriamente «Vi- 
le. Distinguete adunque equità naturale da equità ci" 
vile , ragion naturale da ragion civile , ed allora vi ac- 
corderò solamente , che le leggi mere civili, quanto 
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ai particolari punti , che neque in totum recedunt a 
iure naturali , nec per omnia ei serviunt » saranno uni* 
formi alla ragione ed equità civile , non già all' e- 
quità mera naturale -, ma perchè questa tal' equità ci— 
file conduce alla conservazione del genere umano, ne 
eiegue , che le leggi mere civili benché non uniformi 
intieramente ai particolari precetti di natura » produ- 
cono nondimeno forza di obbligazione , e meritano il 
carattere di leggi , inqnantochè sono dirette a quel ge- 
nerale principio di natura, che prescrive la conserva- 
zione del genere umano. Ed ecco la vera intrinseca ra- 
gione , per cui le detrazioni , ed aggiunzioni , die si 
fanno dal dritto civile al dritto di natura , meritano 
osservanza , ed han forza di leggi. Or se le leggi me- 
re civili altro non sono , come avete inteso , che ag- 
giunzioni , e detrazioni del dritto di natura, a cui nec 
per omnia serviunt , nec in totum ab eo recedunt , co- 
me potete pretendere , che tal sorta di leggi siano in- 
tieramente uniformi all' equità naturale ? Altro è di- 
re , signor mio , che tali aggiunzioni , e detrazioni 
conducono alla conservazione della società la quale 
altrimenti non potrebbe sussistere , altro è dire che 
siano intieramente uniformi al dritto di natura ; per- 
chè detrarre , ed aggiunere , secondo il senso comune 
degli uomini, non possono mai produrre uniformità. 

Ma spiegamoci con qualche esempio per vostra mag- 
giore intelligenza. Il dritto di natura prescrive , che 
il solo consenso di due, o più formi convenzione , che 
obbliga i consensienti alla necessaria osservanza. Il drit- 
to civile al contrario perchè nec in totum recediti nec 
per omnia servit iuri na'urae, considerando la molti- 
plicità, e confusioni de' litigi, che produrrebbe una tal 
legge di natura in ogni genere di negozio , a quelle 
convenzioni che sono le più necessarie per 1' utilità 
della vita, non ha creduto di far novità, ma ha la- 
sciato correre il precetto del dritto di natura tale qual'é ; 
in certe altre convenzioni per consigliare alla publica 
tranfjui'Uità ha giudicato di prescrivere , che non basti 
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il solo consenso de' contraenti , ma dove comanda che 
debba intervenire la tradizione della cosa promessa , 
dove la scrittura, e cose simili, affinchè tali contrat- 
ti producano obbligazione , in manierachè mancando- 
ti la tradizione, la scrittura ec. tuttoché i contraen- 
ti abbiano consentito , la legge civile comanda ai ma- 
gistrati , che non prestino la loro autorità per l'osser- 
vanza di tali convenzioni. Or voi ben vedete quel che 
aggi ugne qui la legge civile a quella di natura; e ve- 
dete ancora la ragion naturale diversa dalla ragion ci» 
vile , l'equità naturale diversa dall'equità civile , ed in 
conseguenza la diversità tra l'obbligazione naturale che 
nasce dal solo consenso, e l'obligazione civile, che ha 
da nascere oltre il consenso , dalla tradizione , dalla 
■crittura , e simili. Vi basta quest'esempio tra mille , 
e mille , che potrei addurvi per farvi distinguere equi- 
tà da equità, ragione da ragione, obbligazione da ob- 
bligazione ? Potrete più sostenere che le leggi civili 
s'uniformano intieramente all'esatta regola del vero 
morale? L'equità naturale comanda , che il solo con- 
senso produca obbligazione ; la civile vuole oltre il con- 
tengo la tradizione , o la scrittura : potrete ora preten- 
dere , che tali leggi civili s' uniformino intieramente 
al dritto di natura ? Da questi limpidi , ed innegabili 
principi! deriva , che le leggi civili sono soggette a va- 
riazione e cambiamento , anzi saranno varie almeno 
in buona parte tra le nazioni ; laddove le leggi di na- 
. < > tura sono immutabili, invariabili, e comuni a tutto il 
1 genere umano ; perchè l'equità di natura, come fonda- 
ta sul vero eterno, rimane sempre la medesima immu- 
\ labilmente , laddove 1' equità civile come fondata sul 

x vero per cosi dire civile, varia secondo le varie circo- 
stanze de' governi , de' costumi , e simili. 
\Ma già sento replicarmi che in tali leggi civili al- 
tro non si prescrive , che il negarsi l'azione in giudi- 
zio , e non già, che il solo consenso non basti perla 
■validità del contratto. Egli è vero , rispondo io , che con 
tali leggi si Diega l'azione , anzi perchè in tali casi la 
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legge civile niega l'azione , perciò non s'uniforma in- 
tieramente al dritto di natura ; poiché aggiugne la tra- 
dizione , o la scrittura a quel consenso soltanto coman- 
dato dal dritto di natura , e perchè quid addit iuri na- 
turae , perciò tal legge non s'uniforma intieramente al 
dritto di natura. Quanto poi alla validità del contrat- 
to , la legge civile non può distruggere il dritto di na- 
tura , e perciò il contratto col solo consenso rimane 
valido secondo la legge di natura , ma invalido secon- 
do la legge civile , inquantochè produce obbligazione 
mera naturale , e non civile. 

Inoltre il negarsi 1' azione in giudizio altro non è in 
sostanza , che il proibire ai magistrati d' interporre la 
loro autorità per l'osservanza di quel contratto , do- 
ve non sia oltre il consenso intervenuta la tradizione , 
o la scrittura. Quindi è , che se il legislatore umano 
prescrivesse , che le convenzioni producessero obbliga- 
zione anche senza un determinato condenso de' con- 
traenti , un tal comando non potrebbe meritare il no- 
me , e forza di legge , come quella che in totum re- 
cederei dal dritto di natura ; ma coli' aggiugnere sol- 
tanto al consenso la tradizione e la scrittura, la leg- 
ge è ginsta , perchè conduce alla pubblica tranquillità. 
So bene , sig. Finetti , che voi vorreste riferire tali leg- 
gi al ius mero permissivo , come voi dite , e con que- 
sta espressione fuor di proposito vi lusingate di poter di- 
fendere la vostra immaginaria uniformità delle leggi ci— 
■vili al dritto di natura. Nò caro sig. censore , crede- 
temi , voi non avete ancora formato 1' idea delle leggi. 
Altro é , signor mio , permettersi e soffrirsi alcuni abusi , 
senzadio il legislatore gli approvi , o proibisca ; altro 
é il comandarsi colla legge ciò eh' egli vuole , che si 
osservi. Quanto ai primi , si debbon chiamare costumi 
tolerati , e non già dritti permissivi , come gli appel- 
la falsamente il volgo j perchè qualunque cosa che 
non sia prescritta dal legislatore , non è uè legge nò 
dritto , come per ragion d' esempio fu il furto de' gio- 
vanetti presso i Lacedemoni , i duelli presso alcune 
Tom. Ili, jft 



nazioni , il meretricio , e simili. Quanto poi al se- 
condo, cioè alla legge comandata dal legislatore, egli è 
vero , che al dir di Modesti do (a) legis virtù s est im- 
perare , vetctre , permiltere , punire , dalle quali pa- 
role gì' interpreti sogliono concbiudere , che ci siano 
leggi mere permissive : io però non intendo qui dr 
entrare in questo esame; perchè mi obbligherebbe a pro- 
lungare fuori del bisogno queste mie osservazioni . Dico 
solamente per quanto basta per rispondere alle vostre 
riflessioni , che gli esempi già riferiti , e mille altri , che 
potrei addurvi , non appartengono al ius permissivo , ma 
al precettivo ; nulladimeno o che la legge contenga pre- 
cetto , o semplice permissione , semprechè si scosta in 
parte dal dritto di natura, allora solamente meriterà il 
nome di legge «itile. 

Dall'orribile confusione, anzi dal laberinto , in cui vi 
trovate per non aver compreso i veri prìncipi! delle leg- 
gi nate dall'arbitrio umano, e le distinzioni che pas- 
sano tra queste , e quelle di natura , tra equità , ed equi- 
tà , ragione, e ragione derivano caro sig. Finetti tutti 
i vostri miramur sulle mie meditazioni ; e da quegli stes- 
si impuri fonti scaturisce quel vostro specioso misto di 
contrarie idee , quando v' impegnate a stabilire la defi- 
nizione del vostro dritto delle genti con quelle parole : 
iits gentium esse compleXioncm legtim omnium positiva- 
rum^et arbitrariarum^ morumque^ et consueiudinum, quae 
vigent apud plerasque gente* , atit Saltern a pud genles 
cultiores , sive versenlur circa rnateriam ius naturae spe- 
ctantem , sive non *, dummodo consentaneae sint rectae 
rationi , aut saltem eidem nullalenus adversentur (b). Po- 
vero dritto delle genti sfigurato , e straziato da una tem- 
pesta di contradizioni di parole , per cui dovreste nascon- 
dervi pien di vergogna e rossore senza mai più com- 
parire alla luce del mondo! Signor Finetti , vi dico in- 
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genuamcnte , che incontratomi in questa vostra defini- 
zione piena d* idee affermative, e negative insieme , di 
tanti s'wc , aut , e dttmmodo , mi parve di leggere quei 
barbari conflitti di formole , e di sentimenti soliti ad 
esprimersi da'notai ne* loro stromenti. Ditemi di grazia , 
da qua! dialettica avete appreso la regola di formare tal 
sorta di definizioni? Neppure quella degli arabi vel'avreb* 
be permessa senza esiliarvi dalla loro scuola. Io però vi 
dirò la vera cagione , per cui vi siete ribellato da tutte 
le scuole di dialettica con ricorrere per ultimo rifugio 
alle formole de* notai. Sorpreso dall'ambizione di atter. 
rare tutti gli scrittori per fare la comparsa d' inventore 
de'principii del dritto universale, quanto al dritto di na- 
tura pensaste di vendere per vostro quel cognilio ordì" 
nis appreso da quei scrittori oltramontani , che non era- 
no molto noti ; quanto poi al dritto delle Genti non 
avete trovato a chi rubarlo senza essere scoperto del fur- 
to. Non vi conveniva perciò né di seguire i Groziani , 
che ammettono il dritto delle genti , come distinto da 
quello di natura; molto meno vi giovava di attaccarvi 
alla scuola Obbesiana , e Pufendorfiana , che Io nega , 
per non comparire partegiano di quei stessi scrittori , so* 
vra de'quali dovevate piantare il vostro regno. L* arro* 
larvi sotto la bandiera d'un misero , e sciocco pensato- 
re, come son' io , non era cosa degna del sublime vo- 
stro spirito ; anziché per eternare il vostro nome , era 
troppo necessario di far guerra per fas , et nefas a qua- 
lunque mio detto senza sparmiare neppure i sogni , t 
delirii , e le favole dell'incomparabile Vico. Dall'altro 
canto trovandovi affatto sprovveduto di quelle cognizio- 
ni , che potevano condurre a farvi comprendere le fon- 
damentali nozioni del dritto delle genti e civile, sie- 
te stato obbligato di buttarvi nella scuola de* notai , e 
nelle miste composizioni delle ricette mediche per evi- 
tare tutto il meglio di qualunque scrittore , e compa- 
rire con un nuovo , e tutto vostro sistema di questo drit- 
to , composto di formole, e suoni di parole, e puntel- 
lato da quelli aut , sive , e dummodo , quanto bastasse- 
ro™. 111. sb* 
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i o per ergtre in aria un'edilizio d'ombre di pura appa- 
renza. Io , sig. F inciti 9 non posso in ciò ingannarmi ; 
perchè basta leggere l'iscrizione, e la prefazione della 
vostra opera per esserne perfettamente conyinto. 

Ma vediamo, che mai tra l'inviluppo di tanie for- 
inole conchitidete di bello e di nuovo sulla nozione 
del dritto delle genti , come distinto , e non distinto dal 
dritto di natura , e civile. Voi nella spiegazione della 
vostra definizione sostenete , che il dritto delle genti quo- 
ad matcriam non dee essere distinto da quello di natu* 
ra , ma solamente quoad formarti. A voi non si può ne- 
gare la potestà d' introdurre la materia, e la forma an- 
che nella scienza del. costume, ma che mai sarà que- 
sta vostra materia e forma? Voi dite, che le leggi, e 
costumi delle nazioni cultc , che s'uniformano al drit- 
to di natura , quoad materiam , non sono distinte dalle 
leggi naturali , ma che si distinguono solamente (juoad 
formam , in quantochè le nazioni cnlte col proprio La- 
ro arbitrio hanno prescritto quello stesso che trovasi 
prescritto dal dritto di natura. Caro sig, l'inetti , se il ca- 
rattere e la diversità del dritto delle genti da quello di 
natura consiste in questa vostra benedetta forma , spari- 
sce realmente ogni differenza , e tutta la distinzione eli- 
derebbe soltanto nella moltiplicità de* legislatori , e non 
nelle leggi , o sia nel drillo medesimo ; perchè quando 
le nazioni prescrivessero quello stesso che prescrive la 
natura, avressimo allora due legislatori delle stesse leg- 
gi , e non due sorta di dritti , sicché la moltiplicazione 
de' legislatori produce uniformità , e non diversità di drit- 
to j siccome quando yoi abbracciate il sistema di Bo- 
llino sul dritto di natura, dovete dire, che voi vi siete 
uniformato al sistema di Bodino, e non già che voi pro- 
ponete un sistema diverso. Ma voi replicate, che le leg- 
gi delle nazioni uniformi alle leggi di natura produco- 
no due vincoli di obligazione , l uno di natura, e l'al- 
tro di autorità umana; ma io vi rispondo, che la mol- 
tiplicità de' legislatori necessariamente produce la mol- 
tiplicazione de' vincoli di obligazione , lemprechè tali le- 



gislatori abbiano ugnale autorità nel comandare, la leg- 
ge ; ma ognuno vede, che tale moltipUcità di vincoli 
d'obbligazione non induce distinzione hi dritta ; perchè 
la legge é sempre la stessa, e contiene lo stesso .precet- 
to. Dunque la vostra forma ad altro non potrebbe va- 
lere , che a distinguere il numero, e la varia qualità 
dei legislatori , e non il dritto medesimo. Dunque net 
tempo stesso , che voi pretendete , che il dritto delle 
genti sia diverso e distinto da quello di natura, lo de* 
finite per lo stesso , quanto a dire , che dite , e disdite 
sul falso supposto , che la moltiplicità de* legislatori pos- 
sa produrre diversità di dritto. 

Vi gloriate poi di comporre la contrarietà de' senti- 
menti de' scrittori sulla nozione del dritto delle genti 
colla bella invenzione della materia , e forma. Vi i di- 
temi sig. Finetti , a riserba della gloria di contradirvi , 
non siete voi nel resto un vero fedele seguace della scuo- 
la Hobbesiana , e Pufendorfiana ? Voi chiamate drit- 
to delle genti quelle stesse leggi , e costumi nati dal- 
l' arbitrio umano, e che sono uniformi all'esattezza 
di retta ragione, ma questo stessissimo sistema è sta- 
to proposto da queste due scuole , come osserverete 
nel mio saggio (a) , colla sola differenza , che tali scuo- 
le per non cadere in contradizioni , sono state obli- 
gate a stabilire, che non sia dritto propriamente di- 
stinto da quello di natura , ma I' hanno definito sol- 
Unto, come dritto dettato dalla natura insieme , e dal- 
lo arbitrio umano. Voi allo incontro, che non avete la 
minima ripugnanza di contradirvi, dite lo stesso quan- 
to alla cosa , e vi distinguete da queste scuole in ciò so- 
lamente , cioè che vi dilettate di quella contradizione , 
da cui tali scuole furono lontane. Quindi è , che voi 
trovandovi di fatto arrosto sotto la bandiera di Hob- 
bes, e di Pufendorf, non siete in grado di gloriarvi di 
aver composto la contesa tra le scuole opposte ; perché 
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tanto i graziarli , quanto i pufendorfiani non hanno che 
farsene della vostra materia , e forma. 

In ulti (no luogo mi dimostrate qualche nausea nel* 
lo avere io stabilito il fondamento del dritto di autorità 
umana colla espressione latina certum. Mi dite altresì , 
che non sapete intendere, come la testimonianza de'no- 
stri sensi io V attribuisca a fede. Caro sig. Finetti , io 
ho dato conto nel mio saggio della ragione , per cui 
mi avvalgo di quell' espressione latina, e della origina- 
ria sua significazione, che mi giova per l'appunto per 
meglio, e più visibilmente spiegare con due sole voci 
i latine del verum y e del certum i vari fondamenti del 
dritto di natura, e di quello delle genti , e civile. Nel 
tempo stesso mi sono bastantemente spiegato su quan- 
to io infendo di significare con queste due voci. Se a 
voi non piacciono , io sono ben contento del vostro ri- 
fiuto ; perchè sono troppo persuaso , che la vostra me- 
tafisica non ammette né solidità, né limpidezza, ed esat- 
tezza di nozioni, come vi ho dimostrato finora. 

Ed ecco gentilissimo sig. Finetti , che per quanto mi 
ha permesso la brevità di una lettera ho cercato di so- 
disfarvi appieno sovra tutti i vostri dubbi. Io spero , che 
abbiate a ricevere con animo tranquillo , e sereno que- 
ste mie riflessioni, le quali se sono state talvolta ani- 
mate da espressioni odiose, e contrarie a quell'amore 
di voi stesso , che spira da per tutto nella vostroapera, 
incolpatene voi medesimo , e la vostra indocile, e scon- 
sigliata maniera di pensare, e di scrivere. Gli uomini 
di lettere godono tutto il dritto di esaminare i detti al- 
trui, unicamente per servire alla verità, ma non han- 
no dritto d' insultare colla contumelia, colla falsità, e 
colia temerità di giudicare l'altrui fama , e riputazione. 
Nè voi , nè altri possono aver dritto di tacciare per em- 
pi , per sogni , per delirii, e per favole i religiosissimi, 
ed ammirevoli sentimenti altrui per tali definiti , e di- 
chiarati da publica , e legittima autorità, e per tali ri- 
cevuti, ed ammirati dal comun consenso de' veri dot- 
ti , cioè di quei , che coi lumi di vera metafisica , del- 
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la erudizione, e di vera dottrina gli hanno considerati , 
e compresi. Se muterete stile di pensare , e di scrive- 
re , conoscerete la venerazione che io mi glorio di pro- 
fessare alla verità ed a chi me la proponga , ma se vor- 
rete conservare lo stesso stile, mi basterà di aver pro- 
posto una volta per sempre i miei sentimenti a voi , ed 
al pubblico per essere sciolto da quella obligazione, da 
cui ora non potea dispensarmi. Ed affinchè d' ora in- 
nanzi non abbiate occasione di alterare , e stravolgere i 
detti miei, ho giudicato a proposito di porvi sotto gli 
occhi l' intiero mio sistema non meno sul dritto di na- 
tura , che delle genti, e civile in un prospetto di esat- 
te, e distinte proposizioni, di cui V una dipende con 
necessario attacco dall'altra , e che tutte insieme abbrac- 
ciano le cognizioni fondamentali del dritto universale. 
La sperienza su quello che mi è accaduto con voi, mi ha 
stimolato a fir quest'altra fatica, forse maggior di quel- 
la che impiegai nel saggio medesimo , nell' essermi 
obbligato a dare un esatto conto dell'intiero mio siste- 
ma in tante precise proposizioni. Questa nuova fatica, 
benché nata nella misera contingenza di sodisfare ai vo- 
stri dubbi , mi reca il vantaggio di rendere più visibi- 
le la concatenazione, e la perpetua uniformità del mio 
sistema a chiunque vorrà compiacersi d' illuminarmi , 
purché si contenti di ragionarmi a piede fermo , e den- 
tro i cancelli de'miei sentimenti, 
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ESTRATTO 

Del ihìo sistema sul dritto di natura 
ridotto in tante distinte 
proposizioni 

I. | ulte le cognizioni umane osi riferiscono a scien- 
za , o ad opinione. 

II. Cbiamansi cognizioni scientifiche, allorché la men- 
te percepisce il reale , o sia il vero della cosa cono- 
scinta) in manierachè rimane perfettamente convinta 
della appresa cognizione. 

III. Chiamatisi cognizioni opinabili , allorché la mente 
non perviene ai grado di percepire la realità della co- 
sa , ma rimanendo trai limiti del verisimile e del 
probabile , non si trova nello stato di essere perfet- 
tamente convinta dell'appresa cognizione. 

IV. Gli oggetti delle cognizioni umane, cioè circa quae 
hominis cogniiio versatur , sono di tre generi; per- 
chè tre soli generi di cose vi sono, sopra le quali può 
cadere la umana intelligenza, cioè corpo, spirito , e 
il composto dell'uno, e dell'altro, che dicesi corpo 
animato dell 1 uomo. 

V. Le cognizioni , che riguardano i tre descritti gene- 
ri di cose o saranno scientifiche T o pure opinabili. 

VI. Le scientifiche , che riguardano il corpo, apparten- 
gono alla mattematica: quelle che riguardano lo spi- 
rito , appartengono alla metafisica: quelle che riguar- 
dano la condotta dell 1 animo umano , appartengono 
alla morale. 

VII. Chiunque ammette la divinità providente, dee ri- 
ferire la morale a scienza , e non ad opinione ; poi - 
ché si oppone all'idea della divinità provvidente l'ab- 
bandonarsi V uomo dentro V opinabile per la condot- 
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ta del proprio suo essere. Dunque le cognizioni mo- 
rali debbono essere di (or natura scientìfiche. 
Vili. La mente umana acquista le cognizioni, siano 
opinabili, siano scientifiche col mezzo della uniforma- 
«ione del suo intendere coir ordine delle cose da Dìo 
stabilito ; perchè conoscere altro non e, che percepi- 
re le cose a seconda di quello che Dio le ha prescritte, 
ed ordinate. 

IX. Ciò che la mente percepisce senza uniformarsi coir 
ordine delle cose, tutto sarà errore, e non cognizione. 

X. V uniformazione del nostro intendere colf ordine 
delle cose dicesi propriamente ratio, ragione; perchè 
ratio altro non è che uniformazione della nostra in- 
telligenza colla cosa, che si percepisce. Così, quando 
diciamo che nella cosa percepita vi sia , o non vi sia 
la sua ragione , altro non possiamo intendere , che 
vi sia , o non vi sia t uniformazione del nostro inten- 
dere colla cosa percepita; sicché dovi non vi è funi* 
formazione , ivi non vi è ragione. 

XI. Nelle cognizioni opinabili, in cui manca la esatta 
e perfetta uniformazione del nostro intendere colla 

• cosa percepita, ha luogo la ragione probabile, e ve- 
risimile» 

XII. Nelle cognizioni scientifiche, perchè la mente per- 
cepisce il reale della cosa conosciuta col mezzo della 

' esatta uniformazione del suo intendere colla cosa per- 
cepita, ha luogo perciò la ragione evidente, e dimo- 
strativa» 

XIII. Dunque cognizione scientifica a differenza dell'o- 
pinabile altro non è , che percezione del reale della 

' cosa conosciuta per mezzo della ragione evidente » o 
sia dell'esatta uniformazione del nostro intendere col- 

' la cosa percepita , per cui ta mente rimane perfet- 
tamente convinta dell'appresa cognizione. 

XIV; Il principio, o sia il fondamento di tutte le cogni- 
gnizioni scientifiche non può essere, che unico, e so- 
lò , perchè tutte egualmente consistono nella perce- 
zione del reale della còsa percepita, sia corpo» sia 
Tom. UL *6 



spinte* ih pegola delVanimo urna/io, e tutté si acqui- 
stano colPusp della stessa evidente ragione, o sia col- 
la stessa esatta uniformazione del Qostro intendere col- 
la cosa percepita. 

XV. Chiunque va cercando ne* vari generi di scienze 
vari principi!, o non si ha formato la vera nozione 
delle cognizioni scientifiche , o confonde gli oggetti 
coi fondamento delle cognizioni medesime. 

XVI. Il principio fondamentale di tutte le cognizioni 
scientifiche si può esattamente esprimere colla voce 
latina verum. 

XVII* Sotto il nome di verum intendo il reale della 
cosa appresa dalla mente col meno della ragione , 
0 sia della esatta uniformazione del nostro intendere 
colla cosa percepita. 

XVIU. Se la natura di qualunque cognizione scientìfi- 
ca consiste nel percepirsi dalla mente il reale della 
cosa , che dicesi verum ; dunque il uerum è V unico 
fondamento d'ogni scienza* 

XIX. Considerandoci le sciente secondo i propri la- 
ro oggetti 9 possiamo distinguere il verum matema- 
tico dal verum metafisico e dai verum morale , in- 
quantochè il primo riguarda le cognizioni scientifi- 
che del corpo, il secondo quelle dello spirito * ed il 
terza quelle della condotta dell 1 animo umano. 

XX. Dunque il verum morale è il preciso fondamea- 
to della scienza del costume. 

XXI. Per intendere appieno , come il verum morale 
aia il preciso fondamento del dritto mero di natu- 
ra , o sia della moral dottrina , fa d' uopo di consi- 
derare prima d* ogn* altro la maniera , come V uo- 
mo spiega le sue azioni morati. 

XXII* Ù uomo é dotato di due principali facoltà, Cu- 
na dell' intendere , 1' altra del volere , in maniera 
però che prima percepisce la cosa colla facoltà dell' 
intendere, e poi colla facoltà del volere siegue ed 
abbraccia U cosa conosciuta ; poiché l 1 uomo non 
mai si determina a seguirei' ignoto. 
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XXIII. Dunque T anione morale ; la quale necessaria J 
mente dipende dalla preventiva cognizione , consiste 
nella elezione della cosa conosciuta. 

XXIV. L' uomo per la condotta del proprio suo este- 
re ó stato da Dio formato per eleggere il vero , e non 
il falso: or se 1' elezione dipende dalla cognizione , 
dunque il verum morale ,• che riguarda le cognizio- 
ni scientifiche della condotta dell* animo umano é il 
fondamento del dritto di natura. 

XXV. L' elezione del falso nasce dall' errore ; dun- 
que come il verum morale ò il fondamento della ret- 
ta condotta dell' uomo, cosi il falso , o sia 1' errore 
è il fondamento della sregolatezza delle sue azioni. 

XXVI. L' errore , che cade sulle azioni morali , dicesi 
propriamente pecca inni. 

XXV il. Se T errore, o sia il falso è il principio del- 
la turpitudine delle umane azioni, si dimanda , per- 
che T uomo erra , ed in che maniera cide nel!' errore? 

XXVIII. L' uomo errando pece* sub specie recti , e non 
mai sub specie non recti ; perché quando pecca , e- 
legge il falso in sembianza di vero , e non mai il fal- 
so appreso realmente per tale. 

XXIX. La cagione del peccato si dee attribuire alla 
corrotta nostra natura , in cui sebbene vi siano i se* 
mi del vero , pure possono questi essere ingombrati 
dall' audacia de' nostri affetti , e dalla precipitala 
del giudizio. 

XXX. L' audacia de nostri affetti , e la precipitarla 
del giudizio sono valevoli per offendere, ed oscura- 
re i semi del vero , ma non vagliono ad estinguerli 
e distruggerli. 

XXXI* Quindi è ; che l'uomo pecca sub specie recti { 
perchè peccando elegge il vero apparente , ò sia il 
falso in sembianza di vero per cagione di sorpresa 
de' propri affetti , e di precipitanza di giudizio. 

XXXII. La sorpresa de* propri affetti , e la precipitai 
za del giudizio producono 1' inganno della ragione , 
ed allora non seguendo l* esatta uniformazione del 
Tom. ///• «6* 



fioatto intendere colP ordine delle cose ,r nomo ab- 
braccia il falso in sembianza di vero. 
XXXIII. Dunque per messo della ragione ingannata 
V uomo elegge il falso in sembianza di vero , e del- 
la ragione non ingannata elegge il verum della cosa 
conosciuta. 

XXXIV*. Dicesi azione onesta , o giusta quelli , cui P 
- nomo siasi determinato colla precedente cognizione 
del verum. Dicesi azione turpe , o ingiusta quella , 
cui V uomo siasi determinato colla precedente per- 
cezione del vero apparente , o aia del falso in sem- 
bianza di tero. 

XXXV. Dunque il verum morale è il fondamento della 
onestà , e giustizia , ed al contrario il falso appres- 
so per vero, è il fondamento della turpitudine» e dell' 
ingiustizia. 

XXXVI. Onesto , e giusto nel filosofico linguaggio de' 
latini non sono sinonimi , ma due distinte voci, che 

i contengono distinte nozioni. L' onesto si oppone al 
turpe a II giusto si oppone all' iniquo o ingiusto, 

XXXVII. La moral disciplina comprende perciò due 
distinti capi di dottrina > cioè dottrina dell' onesto , 

< e dottrina del giusto» 

XXX VI II. Dicesi propriamente onesto quel vero mo- 
rale, che riguarda la condotta innocente di cadauno 
quanto a se stesso solamente. V opposto chiamasi 
turpe. 

XXXIX. Dicesi giusto quel vero morale , che riguar- 
da la retta distribuzione tra gli uomini de* vantaggi , 
• delle utilità della vita. V opposto di cesi iniquo , o 
ingiusto. 

XL. Chi dice retta distribuzione delle utilità tra gli uà* 
mini» suppone un vincolo di società nel genere uma- 
no ; perchè non vi può essere idea di retta y o ini-* 
qua distribuzione , se non tra soci. 
XLI. Chi niega il principio di società tra gli uomini , 
> non può ammettere idea di giustizia » appresa nello 
•tratto suo senso distinto dall'onci; poiché la distri- 
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buztbne dell' utile tra gii uomini non si può ripete- 
re t che dal principio di un dritto comune tra loro; 
e perciò chi dice dritto comune , suppone vincolo di 
società , onde unicamente può derivare la ragione del 
comu n dritto, 

XLII. Due torta dì società riconosciamo nel genera 
umano; Tuna, che si può chiamare società d' in- 
telligenza , o sia di ragione ; l'altra , che si può chia- 
mare società dell* utile. 
X1.III. Per società d'intelligenza, o di ragione inten- 
do queir uniformità d* intelligenza , diesi ravvisa nel 
genere umano , per cui tutte le menti umane con* 
vengono di fatto , e costantemente in quelle tre ge- 
nerali proposizioni , che abbracciano il vasto campo 
di tutte le umane cognizioni. 
XLIV. Queste sono 1 che non vi sono proprietà di ciò 
che non esiste (assioma generico di metafìsica): 2. che 
il tutto è maggiore della sua parte ( assioma gene- 
rico di matematica ): 5. che V uomo desidera la feli- 
cità ( assioma generico delta morale ). 
XLV. Dunque l uniformità delle menti umane nel con- 
venire negli assiomi generali , onde dipendono tutte 
le cognizioni , costituisce in conseguenza la società 
di ragione tra loro. 
XLVI. Dicesi società delV utile quella per cui tutti gli 
uomini sono formati per comunicarsi tra loro i van- 
taggi , e le utilità per la necessaria conservazione del 
genere umano, e che perciò, quanto a tali vantaggi, 
ed utilità, godono un' eguale, e comun dritto. 
XLVII. Per la società di ragione , che riguarda il re- 
gno della intelligenza , gli uomini sono formati per 
comunicarsi tra loro le cognizioni. 
XLVIH. Per la società delV utile , che riguarda il re- 
gno corporeo , sono formati per distribuirsi tra loro 
le utilità corporee. 
XLIX. Le utilità corporee considerate quanto a se stes- 
se , non possono contenere idea di onestà , odi giù* 
«tizia v perchè il corpo di sua natura non può prò- 
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durre ragion di dritto , ed in conseguenza, quinto a 
te stesso, non può produrre ragione ili onestà , o di 
giustizia. 

L. V uso , e I* abuso , come altresì la retta , ed iniqua 
distribuzione dell* utile sono le vere cagioni , onde le 
utilità si rendono oneste o turpi : giuste o ingiu- 
ste. Quindi è, che il retto loro uso appartiene alla one- 
stà , /' abuso alla turpitudine , come cose , che ri- 
guardano T uomo in particolare ; e la retta , o inì- 
qua distribuzione appartiene alla giustizia , o ingiu- 
stizia , inquantochè riguarda gli uomini, come aoci 
tra loro. 

LI. Al regno della intelligenza , come superiore al regno 
corporeo , appartiene il giudicare dell* uso , o del- 
l'ago: e della retta , o iniqua distribuzione dell'uti- 
le tra gli uomini : perchè senza la decisione della no- 
stra intelligenza non possiamo conoscere, e distin- 
guere uso da abuso , e retta da iniqua distribuzione. 

LI I. Il regno dell'intelligenza ci dice, che gli uomini 
considerati in particolare, e quanto a se stessi, deb- 
bono moderatamente avvalersi delle utilità corporee: 
dunque il regolato loro uso si dee riferire alla onestà, 
e al contrario lo sregolato alla turpitudine, 

Llir. Il regno della intelligenza ci dice altresi , che gli 
uomini, considerati in generate , sono eguali tra loro: 
la ragione dell' eguaglianza c' insegna , che la distri- 
buzione tra gli eguali dee essere eguale : dunque la 
distribuzione dell' utile eguale tra gli uomini si dee 
riferire alla giustizia , ed al contrario la distribuzione 
dell' utile disuguale all' ingiustizia. 

LIV. Quindi è , che nel linguaggio filosofico de' latini 
la voce aequum ( che nell* originaria sua significazio- 
ne vale Io stesso che eguale ) fu trasportala a si- 
gnificare il giusto ; ed al contrario la voce iniquum 
( che vaio Io stesso , che non aequum ) fu traspor- 
tata a significare 1' ingiusto. 

LV. Se V onesto riguarda il regolamento dell' uomo 
quanto a se stesso , ed un tal regolamento dipende 
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della perfetta cognizione del reale della regola me* 
desimi, dunque il veruni trovasi il fondamento del- 
l' onestà, 

LV1. Se il giusto riguarda I' egual misura , e distribu- 
zione dell'utile tra i soci del genere umano ; e questa 
misura , e distribuzione non può dirsi eguale , o di- 
sugnale senza la perfetta cognizione del reale dell' u- 
guag'ianza medesima : dunque il ve rum trovasi anche 
il fondamento della giustizia* t 

LVII. La mora! dottrina tanto circa V onesto , che circa 
il giusto appartiene a sdentai dunque, come tale, 

* dee riconoscere i suoi assiomi , o siano precetti gene- 
rali , cni si riferiscano tutte le cognizioni particolari. 

LVUl. Tre, e non più possono essere li generali assio- 
mi , e precetti di questa scienza ; perchè tutte le azio- 
ni morali possono considerarsi in Ire soli diversi aspet- 
ti. Il primo riguarda la condotta dell'uomo quanto 4 
se stesso solamente. Il secondo riguarda la condotta 
dell' uomo socio nello stato di perfetta egual condì" 
zione coli* altro. Il terzo riguarda la condotta dell'uomo 
socio , ma nello stato di condizione disuguale colfal* 
tro. Quindi è , che le azioni morali nel primo aspet* 
to appartengono al capo d eli 1 onestà ; nel secondo, e 
terzo a quello della giustizia. 

LIX. Non possiamo formare assiomi , e precetti gene- 
rali più esatti , e più precìsi di quei , che ci sono per- 
venuti dalla filosofìa de' giureconsulti remani , e che 
per 1* appunto riguardano le azioni morali ne 1 tre de- 
ferirti aspetti. Questi sono; haneste vivere y alterum 
non laedere ; suum cuique trititene. Il primo appartie- 
ne alla onestà^ t i doe seguenti alla giustizia. 

LX. L' honestc vivere prescrive la rettitudine delle azio- 
ni di cadauno quanto a se stesso solamente , cioè fqor 
d' ogni riguardo di società , come sono tutte le azio- 
ni che si riferiscono alla semplice par ticolar condot- 
ta di ciascuno. 

LXh V alterum non laedere prescrive la rettitudine deU 
Jc azioni dell' uomo , considerato come socio nello 
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stato di ugual condizione colf altro , come avviene 
nelle convenzioni e nei contratti , ove consideran- 
dosi i contraenti come soci di egual condizione tra 
loro , ragion vuole , che ninno di loro soffra il mi- 
nimo danno dall' altro. . 

LXU. Il suum cuique tribuere prescrive la rettitudine 
delle azioni dell' nomo, considerato come socio , ma 
neVo stato di condizione disuguale colf altro , come 
sono i vicendevoli doveri tra padre, e figlio : tra chi 
ha dritto di comandare, e chi è obbligato di ubbi- 
dire ; insomma ovunque f uno abbia qualche carat- 
tere di superiorità verso dell'altro. In un tale aspet- 
to possiamo anche considerare la condizione disugua- 
le che passa tra l'uomo e l'autor supremo , per cui gli 
«omini sono obbligati a prestare i loro doveri al som- 
mo autor della natura. 

LXUl. Nel general precetto dell' alterum non laedere 
trattandoci di condizione uguale tra i soci, la distri- 
buzione dell' utile dee in conseguenza essere eguale, 
e perciò ha luogo la misura aritmetica , cioè il tan- 
tu ride ni. 

LXIV. Nel general precetto del suum cuique tribuere 
trattandosi di condizione disuguale tra i soci, ha loo- 
co la misura geometrica, affinchè l' inferiore tnbuat 
suum al superiore, e il superiore altresì tribuat suum 

all'inferiore. . . 

LXV Non vi è , nè vi può essere azione morale , che 
non si riferisca con necessario attacco all' uno de' tre 
descritti precetti generali; perchè tulte le azioni mo- 
rali riguardano la condotta dell'uomo solo , o j quella 
dell' uomo socio di eguale , o disuguale condizione. 
Dunque se Y honeste vivere riguarda l uomo so/o , e 
V alterum non laedsre , e suum cuique tribuere riguar- 
dano l* uomo so<-io nelle due specie di società , ne 
•ieeue, che i tre descritti precetti generali abbrac- 
ciano l'universal dottrina delle leggi d. natura. 

LXVl Tutti i sistemi proposti finora dai più celebri 
scrittori sul dritto di natura, mancano sopratutto nel- 
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lo stabilire la base fondamentale dì questa scienzA. 
Quindi è , che gì' interni sensi dell* animo , la retta 
ragione , la rivelazione divina anche accompagnata 
dalV uso della ragione , la volontà divina spiegata al' 
Vuomo sulla meditazione delle cose create , /' ordine 
delle cose , la perfezione dello stato delf uomo -, il co/i- 
senso universale degli uqmini ,*la costituzione della u- 
mana natura , la propria conservazione , il bene della 
società del genere umano, e simili principi! o conten- 
gono suono apzi di parole , che di cose: o sono vaghi, 
o alieni , o meri politici , e tutti generalmente non 
Taglìono a stabilire un fondamento di dottrina scien- 
tifica. 

LXVII. Le leggi di natura debbono riconoscere il fon- 
damento proprio della scienza, altrimenti stranilo con- 
sìgli , e non leggi, perchè l* opinabile non ò valevo-» 
le a produrre ragion di precetto , e di legge. 
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ESTRATTO 



Del mio sistema sul dritto delle genti 
0 civili? ridotto in tante distinte 
proposizioni 

I. JJiie, e non più sono i fonti del dritta traversa- 
le : ragione , e autorità. 

II. La ragione prescrive le leggi , dette propriamente 
di natura. L' autorità , se sia difina, prescrive leg- 

I gì di autorità divina, se sia umana , prescrive leggi 
di autorità umana. 

III. Diconsi propriamente leggi di autqritd umana a dif- 
ferenza delle leggi di ragione: non perchè, considera- 
te in se stesse , non abbiano un principio di ragio- 
ne; ma perché intanto sono leggi, inquantoehè ven- 
gono prescritte dall' autorità altrui , e non dal me- 
ro dettame della propria nostra intelligenza. 

IV. Non possiamo negare le tante umane istituzioni , 
e regolamenti introdotti presso le nazioni , che non 
si possono ripetere dall' esatto rigore di retta ragio- 
ne : dunque tali umane istituzioni non si possono 
ascrivere al dritto mero di natura. 

V. Non possiamo negare, che tali umane istituzioni sia- 
no nate dall' arbitrio , ed autorità de' legislatori uma- 
ni; dunque siamo obbligati a riconoscere un codice 
di leggi di pura autorità umana , distinto dal codice 
delle leggi mere di natura. 

VI. Dunque il dritto universale riconosce due fonti, Po- 
no di ragione , | ? altro di autorità. Al primo si deb- 
bono riferire le leggi mere di natura , come dettate 
dall' esatto rigore di retta ragione ; al secondo le isti- 
tuzioni umane , come dettate dall' autorità degli uo- 
mini. 
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VII. Tali umane istituzioni formano il codice de! drit- 
to, detto propriamente delle genti, c civile ; il qua- 
le per necessaria conseguenza è distinto dal codice 
delle leggi mere di natura. • . , •* 

Vili. Sotto il proprio nome di dritto delle genti inten- 
do leggi , e costumi di mera istituzione umana , tro- 
vati più , o pieno uniformi presso le nazioni r anche 
•conosciute, e senza veruna comunicazione tra loro! 

IX. Chiunque ammette un' ordine di provvidenza sul- 
le cose create, non può ascrivere tale uniformità di 
leggi e costumi presso le nizioni ad un puro acci- 
dente , o sia al caso , ma è obligato di ripeterla da 
un comun principio. 

X. II cornuti principio di tale uniformità altro non può 
essere , che V uniformità delle idee degli uomini, on- 
de dovette nascere lo stabilimento di tali leggi , e cu- 
atumì uniformi ; perchè tonto è dire uniformità di legi 
gi, massime tra nazioni sconosciute tra loro, quan- 
to é dire uniformità d' idee nelle menti de* U'gislalo* 
ri , che le prescrissero. 

XI. L* uniformità di tali idee degli uomini non potei 
nascere che dall' uniformità delle stesse occasioni 
e bisogni umani , che svegliarono in conseguenza • te 
•tesse idee nelle menti degli uomini nello stabilimen- 
to di tali costumi uniformi. 

XII. Dunque le istituzioni umane trovate uniformi pres- 
so le nazioni altro non sono, nò possono essere, che 
regolamenti nati dalC uniformità dall' idee degli uo- 
nìini a seconda delle occasioni e bisogni umani , di* 

" retti dall'ordine di provvidenza per lo propagazione, 
e conservazione del genere umano* i 

XIII. Dalla storia delle passate, e delle presenti na- 
zioni siamo assicurati , che tali umane istituzioni , 
le quali formano il codice del dritto delle genti , ban 
ricevuto di tempo in tempo, e di grado in grado 
alterazioni , variazioni , e cambiamenti. Dunque non 
possiamo negare, che questo diritto dalle genti riconsce 
i suoi principile progressi al pari di qualunque disi t- 
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to mero civile | O lia particolare di 'qualche nazio- 
ne , in cui riconosciamo altresì V ordinata corso de' 
■aoi principii, e progressi. 

XIV. Le cagione di tali variazioni , e cambiamenti 
non li può ripetere» che da cambiamenti delle idee 
degli nomini , nate dai cambiamenti delle occasio- 
ni , bisogni, e vicende umane. 

XV» Jl cambiamento delle occasioni , bisogni , e vi- 
cende umane non si può attribuire , che alla varia- 
zione dello stato e condizione, in cqi gli uomini si 
trovino, poiché non si può negare, che secondo • la 
yariazione dello stato , e condizione degli uomini 
debbono necessariamente variare i bisogni , e le vi- 
cende umane, ed in conseguenza i costumi , e le 
leggi , come tuttogiorno sperimentiamo nel mondo 
delle prestnti nazioni. 

XVI. Per intendere la variazione dello stato , e con- 
dizione degli uomini , onde derivano i principii, ed 
i progressi del dritto delle genti , bisogna ricorrere 
alle cognizioni delle origini , e progressi delle socie- 
tà degli uomini 9 cominciando da <jue|le delle fa- 
miglie, e proseguendo innanzi alle altre civili , per- 
chè senza la cognizione delle origini e progressi 
delle società umane, non potremo mai intendere le 
vere cagioni de* principii e progressi dello stato , e 
condizione di questo mondo degli uomini , ed in 
conseguenza le origini , e progressi del dritto delle 
genti. 

XVII. Quindi è , che tutto il lavoro , impiegato fino- 
ra dai scrittori sulla materia del dritto delle genti , 
rendesj per se stesso inutile , e di niun profitto , 
perchè laddove avrebbero dovuto cominciare a ra- 
gionarne dalle sue origini e progressi , tratti dal 
corso delle prime introduzioni delle società umane , 
« loro avanzamenti , si sono fermati a guardare le 
istituzioni umane de' tempi più culti delle nazioni : 
ragion , per cui non han potuto distinguere con e- 
sattezza le mere istituzioni umane dalle vere leggi 
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di natura , quanto a dire le leggi di autorità urna* 
na dalle leggi di ragione. E quindi é altresì , che 
per difetto di tali necessarie cognizioni molti di lo- 
ro s'indussero a non distinguere il dritto delle gen- 
ti da quello di natura , ed altri ad ammettere la 
semplice distinzione di apparenza , e non di sostanza. 

XVIII. Dunque per poter trattare la materia del drit- 
to delle genti, non possiamo dispensarci dall' obbli- 
gazione di rintracciare le origini , e progressi delle 
società, onde unicamente dipende la cognizione del- 
le legpi, e costumi umani colle loro cagioni , in- 
troduzioni , e progressi ; siccome per intendere il ve- 
ro sistema del dritto romano fa d 1 uopo di ricorrere 
alle cognizioni delle origini , e progressi di quella 
nazione. 

XIX. La ricerca delle origini , e progressi delle società 
de' popoli gentili comunemente si crede impossibile 
per la mancanza della storia degli antichissimi tempi. 

XX. Dunque, rispondo io, se tal ricerca per essi loro 
è impossibile , era molto meglio l' astenersi di ra- 

fionare del diritto delle genti, che di offrire al pub- 
lieo un' infinità di volumi sopra un genere di dot- 
trina , di cui erano sicuri d' ignorare gli elementi. 

XXI. Siccome è vero, che per mancanza della storia 
di quei tempi è impossibile di sapere i fatti partico- 
lari , indifferenti , e che nulla conducono alla co- 
gnizione del governo, e de' costami di quegli anti- 
chissimi popoli : cosi è falso 1' assicurare anche per 
impossibile la ricerca della somma di quei fatti che 
ci possono aprire la strada per piantare i fondamen- 
ti della origine , e progressi delle società umane colle 
loro leggi, e costumi. 

XXIL I monumenti della storia , la costante tradizio- 
ne pervenutaci dagli antichissimi scrittori , la storia 
vivente de' popoli presenti , massime di quei che 
ultimamente sono stati scoperti dagli europei , ed i 
lumi metafìsici sulla contemplazione della natura 
umana , e sul cono naturale delle idee , e vicende 
Tom. III. * 7 ** 
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ornane bastano per formare un sistema sicuro di 
quetto mondo degli nomini o sia della vita del ge- 
nere umano y ed in conseguenza delle umane istitu- 
zioni , che appartengano al dritto delle genti. 
XXdl. La costante tradizione attestataci dai filosoft , 
istorici i oratori, e poeti, cosi greci , che latini ci fa 
sapere che i primi fondatori delle nazioni gentili 
dallo stato eslegge , vago , e ferino passassero a sta- 
bilire prima le toeietà di famiglia, ed indi di grado 
in grado le civili. 

XXIV. Quetto stesso stato eslegge , e ferino d* uomi- 
ni ti ravvisa oggi giorno anche in alcune parti del- 
la terra , venute in cognizione de'nostri europei. 

XXV. Dai monumenti sicuri della storia, dalla costan- 
te tradizione , e da'lumi metafìsici sulla contempla- 
zione della natura umana siamo altresì assicurati, che 
tutte le nazioni gentili cominciarono a regolarsi coi 
costumi e leggi barbare , nate da idee grossolane , 
rozze , e materiali , le quali poi di tempo in tempo , 
e di grado in grado si andarono dirozzanio , e ridu- 
cendo ai punti più vicini ali* equità di natura. 

XXVI. Dunque abbiamo fondamenti sicuri , ed atti a 
poterci acoprire le origini e progressi di tali nazio* 
ni per poter distinguere le varie loro etadi , e com- 
prendere insieme col corso naturale delle loro idee 
le origini e progressi altresì delle umane istituzio- 
ni , loro leggi , e costumi , per quanto può bastare 
per l'esatta intelligenza del dritto delle genti, come 
distinto da quello di natura. 

XXVII. Dunque «e una tale impresa , benché diffici- 
lissima, può essere di sua natura superabile, non 
Vè ragione di predicarla per impossibile per non es- 
sersi finora tentata da scrittori. 

XXVIII. Dunque sarà sempre vero, che non si potrà 
mai trattare con profitto la dottrina del dritto delle 
genti senza ripeterla dalle origini , e progressi delle 
umane istituzioni. 
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XXIX. V autorità umana è il fonte non meno del 
drilto delle genti, che del mero civile. 

XXX. Sotto il nome di dritto mero civile debbonsi in- 
tendere le aggiunzioni , e detrazioni del dritto dina* 
tura, e delle genti. Jus ciuile est ( dice Ulpiano ) (a), 
quod neque in totum a naturali , vel genti um recediti 
nec per omnia ei servii : ilaque , cum aliquid ad li- 
musy vel detraiti mas iuri communi, WS PROPRIUM 
WEST CIVILE EFFICIMUS. 

XXXI. Quando V autorità civile prescrivesse ciò chè 
direttamente è contrario al dritto di natura , quel tal 
precetto non merita il nome di legge , come con- 
trario in tutto e per tutto al dettame di ragione , 
ed in conseguenza non può esser legge fatta per uo- 
mini . 

XXXII. Quando l'autorità civile prescrive ciò che s'u- 
niforma intieramente al dritto di natura, tal precet- 
to si doyrà chiamare legge di natura prescritta an- 
che dall'autorità umana. 

XXXIII. Quando l' autorità civile prescrive ciò che in 
qualche parte solamente si scosta dalla rigorosa esat- 
tezza del dritto di natura , tal precetto meriterà il 
vero nome di legge civile; cum aliquid addimusj vel 
detrahimus iuri communi , IUS PROPRIUM, IDEST 
CIVILE EFFICIMUS. 

XXXIV. Quando l'autorità civile prescrive quello stes- 
so , che trovasi ricevuto per dritto delle genti , tal 
precetto avrà nome di legge delle genti , prescritto 
anche dalla potestà civile, 

XXXV. Dunque tanto é dire legge mera civile, quan- 
to è dire aggiunzione , e detrazione del dritto di na- 
tura 9 o dellt genti ; cum aliquid addimus y vel de- 
trahimus iuri communi , IUS PROPRIUM , IDEST 
CIVILE EFFICIMUS, 



(a) L, 6. de iustitia , et iure. 
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XXXVI. L'intrinseca ragione, per cui la natura del- 
la legge mera civile consiste nell'aggiunzione , ode~ 
trazione della legge di natura , è fondata sulla stes- 
sa costituzione del genere umano. 

XXXVII. Non si può ottenere la propagazione, e con- 
servazione del genere umano senza l'istituzione del- 
le società di famiglia , e civili. 

XXXVIII» Non può sussistere , e conservarsi il corpo 
civile senza determinate leggi , e regolamenti. 

XXXIX. A cagione della corrotta nostra natura non 
possiamo pretendere da una società di uomini , che 
compongono il corpo civile un'esattezza di costumi, 
e di azioni morali intieramente uniformi ali* esatto 
rigore del dritto di natura , senza che il corpo civi- 
le si vada a scomporre, e distruggere. 

XL. Permettersi la dissoluzione de' corpi civili è lo stes- 
so che permettersi la distruzione del genere umano. 

XLI. Dunque per evitare 1* ultimo male , qual' è la 
distruzione del genere umano , e per conservare il 
corpo civile, bisogna necessariamente ricorrere all'aiu- 
to delle leggi mere civili , le quali coli' aggiungne- 
rc , o col detrarre qualche cosa dal dritto di natura 
nel tempo stesso che vegghiano per la sussistenza 
dei corpi civili, ci ottengono il fine della conserva- 
zione del genere umano. 

XLII. Quindi è, che sebbene le leggi mere civili non 
•' uniformino intieramente all' esatto rigore delle par- 
ticolari leggi naturali, pure sono dirette a quel ge- 
neral principio di natura , che vuole la conservazio- 
ne del genere umano. 

XLIII. La legge civile coli' aggiungnere , o detrarre 
qualche cosa dalla legge particolare di natura non 
intende , e molto meno ha forza di rivocare , ripro- 
vare , o riformare il dritto naturale, ch'é di sua na- 
tura immutabile , ma solamente di soccorrere al pre- 
ciso bisogno della sussistenza del corpo civile. 

XLIV. Dobbiamo perciò distinguere 1' equità naturale 
dalla equitàmera civile. La naturale riconosce Tesat- 



Digitized by Google 



lo rigore di retta ragione. La civile riguarda la sussi- 
stenza dal corpo civile , o aia la pubblica utilità nella 
miglior maniera che ai poasa ottenere colle aggiun- 
zioni | e detrazioni delle leggi particolari di natura, 

XLV. L' equità naturale è fondata aulla ragione natu- 
rale o aia aul rigore del verum morale. V equità Cfu 
vile è fondata aulla ragion civile , cioè sulla consi- 
derazione della pubblica utilità, C della sussistenza 
del corpo civile, 

XL VI. Tal necessaria differenza tra equità naturale , <9 
civile fu avvertita con ammirevole saviezza dai giù- 
reconanlti romani. Quindi Ulpiano sull'interpretazio- 
na d'un editto del pretore, che coment va anzi equi- 
tà naturale , che civile, acrive (a): Haec autem actioy 
ut Labeo scribit, NATÙRALEM. potius in se , quqm 
Ci PI LEM habet aequitatem. 

XLVH. Gli atessi giureconsulti romani riconobbero aU 
tresì la differenza tra ragion naturale, e ragion rivi-, 
le , come leggiamo in quel detto : JSam hoc fieri de* 
bere, et CIVILIS, et NATURALIS ratio suadet (b). 

XLVIII. Da queste distinzioni di equità 9 e di ragion}, 
deriva altresì la differenza, che corre tra ie obbliga* 
«ioni naturali , ed obbligazioni civili. 

XLIX. Per difetto di riflessione nell' essersi trascurate 
l'esatte nozioui , e distinzioni tra legge e legge, tra 
equità ed equità , tra ragione e ragione , e tra obli- 
gazione ed obligazione incontriamo la gran tempe- 
sta delle dissensi ani , e confusioni nei scrittori di 
morale } e di giurisprudenza. 

L. Per la stessa ragione gli scrittori del dritto di na- 
tura e delle genti , e tra gli -litri Pufendorf, e Bar- 
bey rac trascorsero nel tacciare troppo a torto molti 
•eutimenti de* giureconsulti romani , allorché ragio-* 



(a) L» 1. J.. |,Si iaqui testamento liber etie iqssua, 
erit etc. 

(b) In«t. tit. de nuptiis. 



nando coitoro di leggi mere civili i di equità chfitc, 
e di ragione civile , pretendono di censurare- i loro ' 
delti , come non uniformi ad' equità naturale, qua- 
•ichè V equità civile non fosse diitinta dall' equità 
naturale. 

LI. Poiché f equità di natura è fondata sul vero eter- 
no , perciò le leggi di natura sono invariabili , ed im- 
mutabili. 

LII. Poiché /* equità civile è fondata per cosi dire nel 
vero civile, cioè nella sussistenza e pubblica utilità 
del corpo civile , perciò le leggi mere civili sono va- 
riabili a misura de* vari bisogni , e vicende della so- 
cietà civile. 

LUI. Le leggi civili si scostano p!ù, o meno da!P elat- 
to rigore delle particolari leggi di natura a misura 
della minore, o maggior cultura delle menti degli 
uomini , che compongano il corpo civile. 

LIV. Le leggi civili riconoscono altresì le lorò origini, 
e progressi a seconda delle stesse origini, e progressi 
del corpo civile, 

LV. Per ordinario, e naturai cono di vicende umane 
cominciano le società civili da regolamenti, e co- 
stumi rozzi, materiali, e barbari, che nascono dal- 
le grossolane loro idee : ma poi a misnra , che ler 
idee si vanno di tempo in tempo , e di grado ih grn- 
grado assottigliando , e spogliando del materialismo, 
i costumi, e le leggi si vanno semprepiti avvicinan- 
do all'equità naturale. ' ' 

LVI. Tale si ravvisa il corso naturale delle nazioni 
gentili i di cui ci sono pervenute le memorie ; tale' 
•opratutto lo troviamo nelle nazioni greche , e nel- 
la nazione romana , di cui abbiamo le memorie 
più sicure; e tJe finalmente lo sperimentiamo nelle 
presenti nazioni. 

LVH. Poiché due, e non più sono i fonti del dritto 
universale , cioè ragione ed autorità , ne siegue , clic 
come il verum è il fondamento del dritto dj ragione,' 
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coiì il cerlum *arà il fondamento del dritto di anto^ 
rità, cioè del dritto delle genti, e civile. 

L V'Iti. Verum, e certum nella originaria significazio- 
ne latina contengono distinte nozioni. Qualora I' no- 
mo colle forze del proprio suo intendimento appren- 
de perfettamente la cosa percepirà',' atlora dJcesi di 
averne compreso il verum , o sii \\ ^éàt&'èiìh tósa. 
Ma qualora formasi in lui la persuasione per mezzo 
della fede che presta altrui , allora comprende il 
certo , e non il vero dell.» cosa , inquantochè la di 
lui coscienza riposa sul detto altrui. 

LIX. Dunque perchè 1' uomo nella cognizione del 
verum riposa sul giudizio della propria sua ragione, 
perciò il verum morale , come si disse , è il fon- 
damento del dritto di natura. Al contrario perché 
il dritto delle genti e civile nasce dall' autorità v 
perciò il fondamento di questo dritto sarà il certum, 
inquantochè le determinazioni di un tal dritto acqui- 
stano forza di leggi dall' autorità , sulla di cui fede 
dobbiamo riposare , ed ubbidire (a). 

LX. Delle leggi , e costumi degli uomini, che vivono 
nelle società civili, quelle che sono dettate dall'esatto 
rigore di retta ragione , appartengono al dritto me- 
ro di natura ; quelle, che derivano dall' istituzione 
umana trovata uniforme presso le nazioni , si rife- 
riscono propriamente al dritto delle genti; quelle fi- 
nalmente , che contengono aggiunzione, o detrazio~ 
ne dal dritto di natura e delle genti , chiamanti 
leggi mere civili. 



(a) Certum viene da cerno ; e cernere nel suo vero 
senso originario significa quella persuasione , che in noi 
nasce doli autorità de* propri sensi ; ragion per cui i 
latini dicevano : animadvertere animo , cernere oculis . 
Quindi il verum si riferisce a cognizione della cosa: e 
il certum a quella sicurezza , che abbiamo della cosa f 
Adati alf altrui fede, ed autorità- 
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LXI. Chiunque tqol trattare la dottrina del dritto u- 
ni versa le dai tuoi veri principii, é obbligato in ogni 
capo di dottrina di riflettere , e distinguere ciò eh' 
è di dritto di natura da ciò che deriva da umana 
istituzione , e dal dritto civile , per potersi cosi di- 
stinguere le varie sorta di dritto, <Ji cquità^ài ragioac t 
e di obli g a zìo ne. 
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